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Introduzione:  l'importanza di fare rete per le P.M.I.
La globalizzazione ha portato i mercati sempre a più stretto contatto. Questo ha
comportato  per  le  PMI,  che  rappresentano  l'asse  portante  del  nostro  sistema
produttivo, da un lato la nascita di nuove opportunità dovute sopratutto ai nuovi
mercati di sbocco, dall'altro però ha aumentato la concorrenza tra di esse.
Le mutate regole economiche hanno colto spesso impreparate le nostre piccole e
medie  realtà  imprenditoriali,  che  hanno  dovuto  fare  i  conti  con  un  numero
sempre maggiore  di  competitors.  Essi  possono essere  generalmente  distinti,  a
seconda dei vantaggi competitivi che li caratterizzano e del contesto economico
in cui hanno la sede legale, in due tipologie: quelli che sono in grado di offrire un
prodotto  qualitativamente  migliore,  e  quelli  invece  che,  grazie  a  costi  di
produzione inferiori (es. salari, costi energetici, imposizione fiscale), riescono ad
aggredire il mercato puntando su prezzi più bassi. Chiaramente questa distinzione
non è esaustiva, le motivazioni per cui le nostre imprese a volte non riescono a
competere sono molteplici.
E'  indubbio  che  i  prodotti  italiani  siano  tra  i  più  apprezzati  nel  mondo,  nei
mercati esteri infatti il  made in italy viene di sovente associato con un prodotto
che presenta determinate caratteristiche qualitative, ma è anche vero che molte
delle piccole-medie imprese hanno puntato,  per vendere all'estero,  su rapporti
commerciali  occasionali,  senza  preoccuparsi  di  sviluppare  una  penetrazione
diretta nel mercato estero e senza aver intrapreso un'adeguata promozione del
prodotto,  rimanendo quindi  un passo indietro rispetto alle  capacità di  vendita
delle concorrenti  sul  mercato globale.  Quanto finora detto è confermato dalla
grande quantità di  contraffazioni di prodotti  italiani in tutto il  mondo. Questo
dato, infatti, ci porta a fare due considerazioni: la prima è che evidentemente le
aziende italiane non sono in grado di soddisfare la richiesta di prodotti  made in
italy, la seconda, ed è una deduzione logica, ci indica che laddove esistono dei
falsi vuol dire che c'è richiesta di quel prodotto.
Potenzialmente  quindi  le  nostre  imprese  hanno  i  requisiti  giusti  per  poter
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competere nello scenario internazionale, sopratutto guardando all'Europa ma non
solo, dato che il terreno su cui si gioca la partita è ormai globale. Abbandonare la
dimensione locale per proiettarsi  verso l'internazionalizzazione,  in alcuni casi,
non  è  più  una  scelta  strategica  ma  diventa  una  questione  di  sopravvivenza
dell'impresa stessa, sopratutto in un momento come questo di forte crisi della
domanda interna. C'è bisogno di scelte coraggiose, di prendere consapevolezza
delle  proprie  competenze  e  di  volerle  mettere  in  gioco  nel  nuovo  contesto
economico,  mantenendo  sì  le  proprie  peculiarità  territoriali  e  culturali,  ma
facendo in modo che queste diventino un vantaggio competitivo e non un freno
per l'imprenditore, e quindi per l'impresa.
Con  riguardo  alla  localizzazione  dell'impresa,  i  vantaggi  portati  dall'accurata
conoscenza del proprio ambiente di origine, dagli intensi contatti con il gruppo di
appartenenza e dal  più agevole accesso al  finanziamento bancario sono senza
dubbio considerevoli: rappresentano fattori di impulso di derivazione “personale”
che  hanno  un  loro  significato  ed  una  evidente  utilità  rispetto  alle  scelte  di
localizzazione1.  Fattori  prettamente  soggettivi,  dunque,  che  influenzano  la  scelta
dell'imprenditore sin dall'inizio della propria attività imprenditoriale e non di meno lo
faranno  in  futuro.  Ma  bisogna  prendere  atto  che  l'ambiente  economico  è  diventato
sempre più  turbolento e imprevedibile, questo richiede un'attenta analisi dei possibili
scenari  e  un'accurata  pianificazione  delle  strategie  a  medio-lungo  termine.
L'imprenditore medio-piccolo deve quindi adattarsi a questo nuovo scenario  se vuole
sopravvivere.  Non è più il tempo dell’individualismo, ma sono vincenti le scelte
orientate  alla  collaborazione  produttiva,  specialmente  se  indirizzate
all’innovazione e all’internazionalizzazione. 
Collaborazione produttiva2: forse è questa la chiave di volta per invertire il trend
1 Poddighe F., La localizzazione, 1990, pag. 119.
2 Supponiamo che tra più imprese ci sia un livello di collaborazione talmente elevato che le
stesse operino come fossero un'unica entità economica segmentata in più sedi operative.  La
segmentazione  “consente  che  ogni  singola  unità  operativa  stabilisca  proficue  relazioni,
vantaggiosi interscambi, con il proprio contesto ambientale, rivolga la propria attenzione sul
complesso  dei  fattori  economico-sociali  ivi  operanti,  mettendone  a  frutto  le  interessanti
potenzialità per il soddisfacimento delle esigenze economiche della combinazione considerata
nel suo complesso” (Poddighe F., La localizzazione, 1990, pag. 136).
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negativo delle nostre piccole e medie realtà imprenditoriali. 
Collaborare senza rinunciare alle  proprie peculiarità,  senza abdicare a terzi  la
propria  imprenditorialità;  rimanere  piccoli  ma  giocare  in  squadra,  partire  dal
locale per proiettarsi al globale. E' questa la nuova sfida per le nostre PMI, una
sfida che andrebbe colta non nel peggior momento di vita dell'attività aziendale,
quando ormai il complesso produttivo sembra ormai compromesso, ma piuttosto
come scelta strategica per il futuro. Pensare alla collaborazione insomma, non
come  una  scialuppa  di  salvataggio  ma  come  un'opportunità  per  la  crescita
dell'impresa.  Per  rispondere  alla  crisi  economica  ed  alle  nuove  sfide  dettate
dall’economia globale le imprese hanno oggi, in molti casi, bisogno di una forma
di aggregazione più flessibile ed innovativa rispetto a quelle tradizionali, in grado
di aumentarne la capacità competitiva senza però costringerle a rinunciare alla
propria autonomia.
E' in questo scenario che il decreto legge n. 5 del 2009 (convertito poi  in legge n.
33/2009) inserisce nel nostro ordinamento giuridico il “Contratto di Rete”. Un
accordo  con  il quale  più  imprenditori  si  impegnano  a  collaborare  al  fine  di
accrescere,  sia  individualmente  (cioè  la  propria  impresa)  che  collettivamente
(cioè le imprese che fanno parte della rete), la propria capacità innovativa e la
propria competitività sul mercato. Uno strumento nuovo quindi, flessibile, e che
si adatta alle esigenze di imprese di ogni dimensione e di ogni settore, integrando
due  concetti  egualmente  importanti  ma  tra  loro  apparentemente  distanti:  la
collaborazione  su  programmi  condivisi  ed  il  mantenimento  dell'autonomia
imprenditoriale.  L'imprenditore  infatti  non  perde  il  controllo  della  propria
attività,  ma la  inserisce  in  un  rapporto  di  collaborazione  che  gli  permette  di
aumentare  il  proprio  peso  specifico,  con  gli  inevitabili  vantaggi  che  ne
conseguono.
I contratti di rete devono essere progettati e costruiti a “misura” delle imprese,
rispecchiando  le  loro  caratteristiche  ed  i  loro  obiettivi  attraverso  un'attenta
redazione del programma di rete e progettazione del sistema di governance. 
Nel presente lavoro vedremo cos'è il Contratto di rete e ne analizzeremo i riflessi
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economici  che  ha  per  le  imprese  che  ne  fanno  parte.  L'analisi  non  potrà
prescindere  da  una  panoramica  delle  varie  forme  aggregative  di  imprese  già
presenti  nel  nostro  ordinamento,  sottolineando  le  novità,  rispetto  a  queste,
apportate dal contratto di rete.
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Capitolo I
Piccole e medie imprese in rete come modello di sviluppo
1.1 Alcune premesse storiche
All'inizio del Novecento, l'economista inglese Alfred Marshall aveva osservato
che,  per crescere, il  capitalismo poteva seguire due vie.  Una,  era quella della
concentrazione in grandi imprese, l'altra, era quella del coordinamento di molte
piccole imprese, specializzate in parti e lavorazioni complementari di prodotti più
complessi, vicine fra loro. I primi decenni del secondo dopoguerra sono stati l'età
del  capitalismo  organizzato,  un'economia  di  grande  concentrazione
dell'organizzazione produttiva. Intorno agli anni settanta però questo assetto entrò
in crisi, al concorrere di un insieme di fattori, fra cui: l'apertura internazionale dei
mercati, nuove tecnologie di produzione e comunicazione, differenziazione della
domanda.  Per  adattarsi  alle  nuove  condizioni  economiche,  con  un  mercato
sempre meno prevedibile, le imprese sono andate alla ricerca di una maggiore
elasticità dei loro sistemi produttivi.
Compare quindi, al centro del sistema produttivo, la grande impresa-rete, la quale
stabilisce una fitta rete di rapporti con altre imprese, fornitori, venditori, su scala
mondiale. Con queste nuove condizioni ritrovano spazio anche le piccole e medie
imprese, anch'esse coinvolte in reti di relazioni più o meno stabilizzate. In tutto
ciò,  “l'Italia  è  tornata  quindi  a  sperimentare  la  forma  produttiva  per
coordinamento  di  imprese  minori,  spesso  collocate  in  un  contesto  territoriale
circoscritto,  che,  riprendendo  un  termine  di  Marshall  (industrial  district3),
l'economista  Giacomo  Becattini  ha  chiamato  distretto  industriale”4.  Questa
forma produttiva si è presto rivelata di successo in particolare nelle produzioni
3 Marshall fu il primo ad occuparsi di industrial district e a sostenere che la concentrazione in
un territorio circoscritto di tante piccole imprese specializzate nella realizzazione delle singole
fasi  di  uno  stesso  processo  produttivo  potesse  essere  un  modello  di  organizzazione  della
produzione efficiente e alternativo a quello della grande impresa integrata.
4 Contributo di Arnaldo Bagnasco, Enzo Rullani in AIP – Associazione Italiana della 
Produzione, a cura di, Reti d'impresa oltre i distretti, 2008.
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tipiche  del  made  in  italy,  raggiungendo  quote  elevate  dell'occupazione  e  del
reddito prodotto nel Paese. In certi settori, il passaggio da una produzione di beni
di consumo standardizzati a beni su misura ha premiato la produzione su scala
minore e quindi la flessibilità nell'uso del capitale e del lavoro tipica delle piccole
imprese,  le  quali  potevano  specializzarsi  su  determinati  tipi  di  lavorazione.
Questo  modello  è  stato  ben  rappresentato  dai  distretti  industriali,  basati
fondamentalmente sull'esistenza di  tradizioni locali  che hanno incoraggiano la
micro-imprenditorialità.
Tuttavia, a partire dalla seconda metà degli anni Novanta, il prepotente ingresso
nel commercio internazionale di potenze emergenti come Cina, India e Brasile,
l'adesione al Trattato di Maastricht e la successiva adozione della moneta unica
europea,  hanno  messo  in  chiara  luce  le  debolezze  strutturali  del  modello  di
specializzazione  industriale  e  delle  imprese  italiane.  Private  della  difesa  del
cambio e delle svalutazioni competitive, le nostre imprese si sono viste a un tratto
costrette a fare i conti con una struttura dei costi fuori linea rispetto ai concorrenti
stranieri, che possono fare affidamento su un costo del lavoro smisuratamente più
basso  (le  economie  emergenti)  oppure  su  condizioni  di  contesto
(amministrazione,  infrastrutture,  centri  di  ricerca)  decisamente  migliori  e
funzionali al sistema industriale (le economie avanzate). Quelli che erano stati i
fattori di forza della nostra economia intorno agli anni Ottanta – il radicamento
territoriale,  i  legami  familiari,  l'imprenditorialità  diffusa,  le  professionalità
tramandate, la conoscenza tacita, il “saper fare” - non sono più stati sufficienti a
mantenere  la  competitività  sui  mercati  globali  e,  in  alcuni  casi,  si  sono
trasformati in un freno al cambiamento.
1.2 Piccola impresa e capitalismo di territorio
Il  nostro  non  è  solo  un  capitalismo  di  piccola  impresa,  è  un  capitalismo  di
territorio. E'  sul territorio, infatti,  che si sono addensati sistemi produttivi che
hanno  favorito  la  diffusione  della  conoscenza,  incubato  la  crescita  di  molte
neoimprese, organizzato filiere di produzione specializzate, indotto la formazione
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di  servizi  e  di  politiche  istituzionali  coerenti  con  le  esigenze  delle  attività
produttive  locali.  Piccola  impresa  e  capitalismo  di  territorio  sono  fenomeni
strettamente interdipendenti. Nel capitalismo dell'imprenditoria diffusa che, nel
nostro Paese, ha colmato i vuoti creati dalla crisi del fordismo, la maggior parte
delle  micro-imprese  presenti  e  attive  nel  circuito  produttivo  non  potrebbe
sopravvivere in assenza di legami forti con il territorio e le reti di relazioni in
esso  presenti.  E'  nel  territorio  di  origine  che molte  di  queste  imprese  hanno,
infatti, tratto la loro cultura del fare, le conoscenze tacite, il lavoro qualificato, il
tessuto relazionale, i servizi specializzati e l'attenzione istituzionale di cui hanno
bisogno per gestire le loro attività. Spirito imprenditoriale e capitale sociale si
sono, nel territorio, integrati per dar luogo a una forma di produzione decentrata e
flessibile, adatta per tutta la serie dei settori produttivi in cui si è specializzato il
nostro Paese, il cosiddetto made in italy5.
La competitività non è solo una proprietà che riguarda la singola impresa, che si
esaurisce nella sua capacità di stare sul mercato, bensì è un fattore collettivo che
fa riferimento alla capacità di un'area territoriale di mettere in moto le energie e
le risorse localmente disponibili e di attrarre forze produttive, risparmi e consumi
dall'esterno. L'importanza del territorio, quindi, non si limita alle risorse naturali
che questo è in grado di offrire alle imprese che lì  decidono di localizzare la
propria  attività  produttiva,  bensì  si  estende sempre maggiormente  alle  risorse
materiali  e  immateriali  che  è  in  grado  di  produrre  per  valorizzare  le  risorse
naturali  di cui dispone o per sopperire alla loro carenza,  sfruttando i  benefici
derivanti dall'agglomerazione di attività produttive, servizi e istituzioni.
5 In tutti questi settori troviamo lo stesso modello produttivo:
• un  gran numero di piccole unità specializzate in compiti e in competenze particolari,
con un elevato ricambio dal basso (grazie alla continua nascita di nuove imprese);
• una  divisione  del  lavoro  per  filiere  di  fornitori-clienti che  aggregano  le  molecole
elementari, talvolta (ma non sempre) intorno a leader riconosciuti;
• un addensamento territoriale di imprese e filiere in territori delimitati (alcuni comuni,
una  provincia,  delle  aree  interprovinciali)  che  si  specializzano  in  questa  o  quella
produzione particolare. 
(AIP Associazione italiana della produzione, a cura di, Reti d'impresa oltre i distretti, 2008).
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Il  territorio,  dunque,  non è  solo  il  luogo fisico  che  ospita  le  imprese  che  vi
operano,  ma  può  essere  interpretato  come  una  rete  di  attori  economici  e
istituzionali. E di una rete il territorio ha i pregi – agevola la cooperazione tra i
suoi  attori,  facilita  la  diffusione  dell'informazione,  contiene  al  suo  interno  le
esternalità che ciascun attore produce – e i difetti – facilita gli accordi collusivi
tra  chi  vi  partecipa,  riduce  le  spinte  competitive  interne,  rende  difficile  il
ricambio delle imprese, crea conflitti di interesse – con effetti ambigui sulla sua
tenuta competitiva e sul suo contributo allo sviluppo dell'economia6. Economia e
territorio si attraggono e si adattano l'uno all'altro, non si può quindi parlare di
sistemi produttivi italiani, basati su piccole e medie imprese, senza evidenziarne
la stretta interdipendenza con i  territori  dove questi  si  sono sviluppati.  Questi
addensamenti territoriali prendono la forma di distretti industriali quando prevale
una specifica monocultura settoriale, o la forma – meno specifica – di  sistemi
produttivi locali,  quando, sullo stesso territorio, si addensano filiere e attività di
tipo  differente.  Possiamo  guardare  all'impresa  come  unità  parte  di  una
popolazione non indifferenziata e con una precisa identità collettiva. Interessante
è il contributo di Giacomo Becattini quando, a proposito di distretti industriali,
parla  –  con  un  curiosa  allegoria  –  di  api  e  di  sciame,  e  afferma  che  “l'ape
interessa di meno, quello che interessa è lo sciame”, e ciò perché l'attenzione si
concentra sul sistema, i  distretti nei quali il tratto dominante è rappresentato da
una popolazione di imprese, per lo più di tipo familiare7. “E i sistemi possono
essere molto diversi:  quello che ha in mente Becattini,  appunto, quando parla
dello sciame, non è un sistema caotico o casuale. Nel suo sciame, ognuno è parte
di un tutto ben strutturato, avendo dei ruoli, dei rapporti e, quindi, la singola ape
vola – per così dire – in formazione; per contro ci possono essere dei branchi
dove l'unità opera individualmente; questo è un po' il caso del Mezzogiorno dove
le  condizioni  di  sopravvivenza  ambientali  privilegiano  di  fatto  una
configurazione  nella  quale  ognuno  è  verticalmente  integrato  e  le  relazioni
6 Alberto Zazzaro, a cura di, Reti d'imprese e territorio, 2010.
7 Impresa  familiare  è  qui  un'accezione  che  tende  a  evidenziare  un  modello  di  governo
dell'azienda “non manageriale”.
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reciproche sono scarse proprio nel territorio di insediamento”8. Concludendo, pur
in modo spontaneo e poco organizzato, e con marcate differenze da una regione
all'altra,  il  territorio  ha  finora  fornito  alla  nostra  economia  quelle  esternalità
materiali  e immateriali  di  cui le imprese – specie se piccole o piccolissime –
hanno bisogno per entrare nel circuito della produzione moderna.
1.3  Cambia  l'architettura  dei  livelli  territoriali  e  con  essa  la  natura  dei
sistemi locali di produzione
Negli  ultimi  anni  questo  modello  produttivo,  basato  su  un  forte  legame  tra
imprenditoria diffusa e territorio, ha dovuto affrontare – e deve farlo tutt'ora – un
insieme di  sfide competitive di  grande peso.  In particolare si  è  assistito  a un
intenso processo di globalizzazione e internazionalizzazione della produzione, a
una rapidità dei processi di innovazione tecnologica, a una maggiore importanza
nel confronto competitivo degli assets immateriali, sia legati alle competenze del
capitale  umano,  sia  relativi  alla  capacità  di  arricchimento  delle  funzioni
produttive con attività terziarie a elevato contenuto di innovazione. 
La  prima  sfida  da  fronteggiare  è  la  globalizzazione,  che  è  cosa  ben  diversa
dall'internazionalizzazione. Mentre per quest'ultima si intende la tendenza che le
imprese hanno di attraversare i confini nazionali, entrando nei sistemi paese delle
altre  nazioni,  sia  collocando  i  loro  prodotti  sui  mercati  esteri
(internazionalizzazione  mercantile),  sia  implementando  e  realizzando
insediamenti  produttivi  all'estero  (internazionalizzazione  produttiva).  La
globalizzazione,  invece,  è  la  progressiva  trasformazione  dell'economia  da  un
insieme di mercati nazionali ad un insieme di mercati macro regionali: essa non è
la semplice esportazione di prodotti nazionali su mercati esteri, ma è una diversa
realtà, che vede mercati inizialmente diversi avvicinarsi sempre di più, che vede
modelli industriali e di consumo sempre più simili e globali. La globalizzazione
è,  dunque,  una  conseguenza  dell'internazionalizzazione,  e  dato  che  le  nostre
8 Contributo di Adriano Giannola.  Reti, distretti, filiere. Le problematiche fondamentali dello
sviluppo italiano (Alberto Zazzaro, a cura di, Reti d'imprese e territorio, 2010).
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imprese, indipendentemente dalle loro scelte, subiscono le sfide di un mercato
sempre  più  globale,  se  e  come  proiettarsi  verso  i  mercati  oltre  confine
rappresenta una scelta strategica per affrontare queste sfide. L'effetto principale
della globalizzazione è quello di assegnare importanti vantaggi di costo ai Paesi
emergenti,  questo  spinge  quelli  ad  alto  reddito  a  puntare  sull'innovazione
tecnologica e sulla qualità per fronteggiare la concorrenza di costo.
L'altra grande sfida è la  smaterializzazione del valore, nel senso che le fasi che
sono in grado di “catturare” la maggior parte del valore non sono quelle della
manifattura ma quelle della progettazione e della commercializzazione.
Questi due fenomeni spingono le imprese a cercare nuovi modelli di business che
spostano l'organizzazione  dal locale al globale e dal materiale all'immateriale.
Per affrontare questi cambiamenti alcuni paesi hanno aumentato gli investimenti
in  R&S e  puntato  sulla  produzione  di  prodotti  high-tech.  Per  l'Italia  –  salvo
eccezioni  –  questa  via  è percorribile  solo in  tempi  lunghi,  dato che il  nostro
paese,  su  questo,  è  rimasto  indietro  rispetto  ai  principali  paesi  avanzati.  Le
imprese  italiane  possono  invece  più  rapidamente  muoversi  verso  prodotti  e
servizi  che  puntino  sulla  qualità,  sul  fashion,  sulla  creazione  di  esperienze  e
servizi personalizzati che i clienti siano disposti a pagare; valorizzare, dunque, i
punti di forza del nostro sistema per offrire beni e servizi che riescano a essere
competitivi con le proposte alternative presenti nel grande circuito del mercato
globale.
Il  mondo  è  cambiato  drasticamente  negli  ultimi  anni,  e  forse  si  è  avviata  a
conclusione quella  fase  evolutiva  dei  decenni  passati  che vedeva nel  classico
distretto  industriale  marshalliano  uno,  fra  i  possibili,  sentieri  di
industrializzazione. In questa trasformazione, l'identità e la coesione del territorio
non sono più dei dati  di partenza garantiti.  Oggi alle imprese distrettuali  non
basta più godere del vantaggio che traggono dal produrre sullo stesso territorio:
lo scambio di competenze e di relazioni tra imprese e territorio trova ormai nel
“locale” un bacino troppo stretto, insufficiente per reperire le risorse di cui le
imprese hanno bisogno per competere. Si tratta di risorse che, per svilupparsi,
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hanno bisogno di bacini più ampi; il sistema locale viene affiancato e sostituito,
in funzioni fondamentali dal punto di vista della competitività, da  piattaforme
territoriali più ampie, in cui le imprese trovano servizi di qualità (consulenza,
finanza,  marketing,  design,  commercializzazione  ecc.)  che  le  accompagnano
nella globalizzazione e nella smaterializzazione.
Il locale comincia, dunque, a ibridarsi con i livelli territoriali di ordine superiore,
creando  filiere  multilocalizzate,  che  si  appoggiano  a  unità  di  produzione,  di
commercializzazione,  di  servizio al  cliente,  distribuite in luoghi diversi,  quasi
sempre  molto  lontani  tra  loro.  Ciò  non  significa  che  il  territorio  diventi
irrilevante,  le  esternalità  in  termini  di  capitale  sociale  e  di  conoscenze tacite,
assieme ai  vantaggi  di  prossimità,  continuano a  contare,  ma la  loro  presenza
attrae solo alcune fasi e funzioni delle filiere, che cercano altrove – per altre fasi
e  altre  funzioni  –  luoghi  convenienti  di  localizzazione.  In  secondo  luogo,  la
specializzazione dei distretti industriali sta lentamente abbandonando il carattere
monosettoriale che  la  caratterizzava  in  passato.  Man  mano  che  le  imprese
presenti  spostano  la  loro  competenza  dal  prodotto  alle  idee  retrostanti
(competenze tecniche, reputazione di mercato, servizi), esse si rendono conto del
fatto che, nel mercato globale,  esistono  molti altri  potenziali  usi e  molti  altri
potenziali clienti per ciò che hanno imparato a fare. Le innovazioni diventano
dunque  trans-settoriali,  alimentando  produzioni,  relazioni  e  vendite  in  settori
collegati, talvolta merceologicamente e geograficamente lontani9. Si assiste alla
nascita  dei  metadistretti:  poli  di  sviluppo multisettoriali non contigui  ma con
significativi rapporti di rete.
Questo crescente sviluppo, nei territori, di reti transterritoriali e trans-settoriali,
possono  aprire  la  strada  ad  un  processo  di  ridefinizione  degli  assetti
organizzativi,  dal  quale  proprio  il  territorio  potrebbe  uscirne  penalizzato.  E'
importante, quindi, favorire la doppia evoluzione di territori e reti, perché i due
processi si sostengano a vicenda. Le imprese che operano in reti transterritoriali
hanno,  infatti,  bisogno che i  territori  in  cui  sono presenti  diventino luoghi  di
9 AIP Associazione italiana della produzione, a cura di, Reti d'impresa oltre i distretti, 2008.
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innovazione  e  in  cui  la  collettività  locale  si  impegni  a  investire  su  progetti
condivisi  di  costruzione del  futuro.  L'idea che le imprese possano svilupparsi
semplicemente abbandonando i territori di origine appare poco convincente: il
territorio infatti costituisce una fonte di idee, relazioni, professionalità, immagine
che rimane comunque difficilmente imitabile da parte di concorrenti che partono
da altre premesse o che fanno della mobilità  sul  grande mercato mondiale la
propria arma competitiva.
Pur  in  presenza  di  nuove  sfide  e  difficoltà  da  affrontare,  il  nostro  sistema
produttivo dovrà ripartire tenendo ben saldi i principi che hanno fatto forte questo
sistema,  basato  su  una  miriade  di  piccole  e  medie  imprese  che  nel  territorio
hanno acquisito  le  loro  competenze e  costruito  reti  di  relazioni  durature.  Ma
sarebbe un errore pensare di affrontare le nuove sfide solo ed esclusivamente con
le stesse formule di un tempo. Questa presa di coscienza è già in atto, e in molte
aree distrettuali, infatti, si è assistito a una divaricazione crescente tra imprese
leader che hanno adottato un mix di strategie innovative e imprese che hanno
assunto un ruolo marginale, appoggiandosi passivamente alla forza del marchio
dell'impresa leader. Il nuovo scenario si configura per la presenza, da un lato, di
nuovi distretti produttivi e per la riorganizzazione di quelli già esistenti, dall'altro
di nuovi modelli aggregativi, prevalentemente di tipo spontaneo, fondati su un
sistema articolato di relazioni in rete.
1.4 L'attenzione dell' U.E. per le piccole e medie imprese: lo “Small Business
Act”
La necessità di sostenere le piccole e medie imprese e di metterle in condizioni di
poter affrontare le nuove sfide, anche ricorrendo a forme di collaborazione e di
alleanza fra imprese, è riconosciuta anche dall'Unione Europea, secondo cui “in
un  contesto  che  cambia  a  livello  globale,  segnato  da  continui  mutamenti
strutturali e da pressioni competitive sempre maggiori, l'importanza delle PMI
nella nostra società, in quanto creatrici di posti di lavoro e protagoniste nella
corsa al benessere delle comunità locali e regionali, è ulteriormente aumentata.
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PMI dinamiche daranno all'Europa il  vigore per resistere alle incertezze che
genera  l'odierno  mondo  globalizzato”.  Questo  è  il  motivo  che  spinge  la
Commissione  a  dare  un impulso  decisivo alla  presentazione nel  2008 di  uno
“Small Business Act” (SBA) per l'Europa10. 
Lo SBA, recepito nel nostro ordinamento con la Direttiva del 4 maggio 201011,  è
uno strumento che, mediante la definizione di dieci principi12, mira a migliorare
l’approccio  politico  globale  allo  spirito  imprenditoriale,  ad  ancorare
irreversibilmente  il  principio  “Pensare  anzitutto  in  piccolo”  nei  processi
decisionali  -  dalla  formulazione  delle  norme  al  pubblico  servizio  -  e  a
promuovere  la  crescita  delle  PMI  aiutandole  ad  affrontare  i  problemi  che
continuano a ostacolarne lo sviluppo.
Tra le iniziative previste dall'Italia a sostegno delle PMI, il Governo ha istituito il
Contratto di  rete (Dl  5/2009,  convertito  nella  legge 33/2009).  Uno strumento
pensato per la piccola e media impresa, che la aiuti a sfruttare al meglio le sue
potenzialità, tenute inespresse, spesso, dalle sue piccole dimensioni. Il Contratto
di  rete  non  solo  vuole  incoraggiare  lo  “spirito  imprenditoriale”,  ma  mira
10 Comunicazione della Commissione Europea del 25 giugno 2008: “Una corsia preferenziale
per la piccola impresa – uno Small Business Act per l'Europa”.
11 Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri “Attuazione della comunicazione della
Commissione U.E. del 25 giugno 2008, recante: «Pensare anzitutto in piccolo»,  uno «Small
Business Act» per l'Europa” (G.U. 23 giugno 2010, n.144 ).
12 I dieci principi alla base dello “Small Business Act” sono:
I) Dar vita a un contesto in cui imprenditori e imprese familiari possano prosperare e che sia
gratificante per lo spirito imprenditoriale.
II) Far sì che imprenditori onesti, che abbiano sperimentato l’insolvenza, ottengano rapidamente
una seconda possibilità.
III) Formulare regole conformi al principio “Pensare anzitutto in piccolo”.
IV) Rendere le pubbliche amministrazioni permeabili alle esigenze delle PMI.
V) Adeguare l’intervento politico pubblico alle esigenze delle PMI: facilitare la partecipazione
delle PMI agli appalti pubblici e usare meglio le possibilità degli aiuti di Stato per le PMI.
VI) Agevolare l’accesso delle PMI al credito e sviluppare un contesto giuridico ed economico
che favorisca la puntualità dei pagamenti nelle transazioni commerciali.
VII) Aiutare le PMI a beneficiare delle opportunità offerte dal mercato unico.
VIII) Promuovere l’aggiornamento delle competenze nelle PMI e ogni forma di innovazione.
IX) Permettere alle PMI di trasformare le sfide ambientali in opportunità.
X) Incoraggiare e sostenere le PMI perché beneficino della crescita dei mercati.
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sopratutto  a  favorire  i  processi  di  aggregazione  intorno  a  progetti  ad  alto
contenuto  tecnologico  e/o  finalizzati  a  sostenere  le  strategie  di
internazionalizzazione.
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Capitolo II
Il modello aggregativo delle reti di imprese
2.1 Aggregazioni aziendali: un'ipotesi di classificazione
Con  l'espressione  “aggregazione  aziendale”  si  intende  ogni  forma  di
collaborazione  tra  aziende  di  qualsiasi  categoria,  di  natura  volontaria  o
obbligatoria, che sia istituita per il perseguimento di obiettivi comuni, coordinati
e condivisi. Lo scopo primario che viene perseguito mediante una qualsiasi forma
di aggregazione è quello di accrescere il valore delle aziende coinvolte, attraverso
il  conseguimento  di  vantaggi  economici,  tecnico-produttivi,  innovativi,
manageriali,  di  natura  finanziaria.  Le  diverse  tipologie  di  aggregazioni  a
disposizione degli imprenditori possono essere classificate in base alle modalità
di  formalizzazione  delle  relazioni  tra  le  aziende  coinvolte,  distinguendo  fra
aggregazioni  informali,  aggregazioni  basate  su  rapporti contrattuali  e
aggregazioni basate su rapporti patrimoniali.
Le aggregazioni informali rappresentano delle aggregazioni “di fatto”, basate su
rapporti  informali  appunto e  quindi  estremamente  precarie,  non  vincolate  da
rapporti derivanti  da  un  contratto  o  di  natura  patrimoniale.   Le  aggregazioni
informali sono a loro volta suddivise in tre categorie: quelle fondate su “legami
tecnico-produttivi”,  quando la finalità  dell’aggregazione risiede in motivazioni
riconducibili a interdipendenze di carattere produttivo tra le aziende coinvolte,
quelle basate su “legami finanziari”,  quando sono presenti  relazioni  di  natura
finanziaria e scaturenti da apporti di capitale a titolo di credito talmente elevati da
far sì che il soggetto erogatore influenzi l’azienda beneficiaria, e quelle basate su
“legami personali”, quando le relazioni che si vengono a creare non derivano né
da motivazioni tecno-produttivi né da dipendenze finanziarie, ma semplicemente
dalla stima reciproca che lega gli imprenditori coinvolti.  I casi più frequenti di
aggregazioni  informali,  di  carattere  tecnico-produttive, sono  da  ricondurre  ai
cosiddetti  “rapporti  di  subfornitura”,  spesso  non  regolati  da  alcun  contratto
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specifico, ma basati semplicemente su rapporti di lavoro, ovvero su contratti di
compravendita  di  determinati  beni  e/o  servizi.  Sotto  un  certo  punto  di  vista,
rientrano in  questa  categoria  anche  i  distretti  industriali  che,  seppur  in  modo
spontaneo e informale, danno vita a una fitta rete di relazioni tra la moltitudine di
imprese, principalmente dello stesso settore, presenti in un territorio circoscritto.
Le aggregazioni basate su rapporti contrattuali sono tutte quelle aggregazioni
caratterizzate dalla presenza di  un legame formale tra le  aziende partecipanti,
rappresentato  da  un  contratto  di  natura  giuridica.  L'esistenza  di  un  contratto,
rende tali forme più stabili rispetto alle relazioni informali poiché riduce il rischio
di  comportamenti  opportunistici.  Siamo in  presenza,  quindi,  di  una  relazione
strutturata, che può anche limitarsi a particolari aspetti della gestione o anche a
singole  operazioni.  Molti  sono  i  modelli  aggregativi basati  su  un contratto:
consorzi, A.T.I., joint venture, unioni volontarie, gruppi di acquisto, franchising,
Gruppo europeo di interesse economico (GEIE), il Contratto di rete, etc.
Infine, in presenza di accordi espliciti che prevedono l'acquisizione da parte di
una o più aziende di una parte del patrimonio di una o più imprese, si hanno le
aggregazioni basate su rapporti di tipo patrimoniale che, a differenza delle
forme aggregative precedentemente descritte, per l'elevato grado di coesione e
pervasività  della  relazione  instaurata,  hanno  il  più  delle  volte  carattere
permanente. La principale forma di aggregazione formale su base patrimoniale è
rappresentata dai “gruppi di imprese”. Un gruppo è costituito da una pluralità di
soggetti economici tra loro autonomi dal punto di vista giuridico, posto in essere
e governato nell'interesse prevalente di un unico soggetto economico (Azzini L.,
Tombari U., Zattoni A., etc.).
2.2 Il modello reticolare
Con la crisi del fordismo e dei sistemi di produzione integrati si è assistito a un
mutamento delle  diverse  forme  di  organizzazione  produttiva,  sempre  più
orientate verso la  produzione a rete.  Molti sono i fattori che hanno condotto il
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sistema  produttivo  verso  un  modo  di  produrre  a rete.  Prima  di  tutto,  le  reti
nascono per effetto dello “snellimento” delle grandi organizzazioni integrate, che,
per  ridurre  i  costi  e  i  rischi della rigidità,  hanno fatto  ricorso all'outsourcing,
rivolgendosi  a  imprese  e  professionisti  esterni  per  la  realizzazione  di  alcune
lavorazioni  e/o servizi.  Si formano reti anche quando operatori economici che
erano in precedenza separati da barriere geografiche o merceologiche scoprono –
grazie alle tecnologie ICT13 e alla maggiore mobilità delle persone e delle idee – i
vantaggi  del  “mettersi  in  rete”  per  conseguire  economie  di  scala  e  di
specializzazione che ciascuno non potrebbe avere separatamente. Infine, le reti
sono l'effetto diretto della globalizzazione, quando imprese che vogliono operare
in  nuovi  mercati  o  che  cercano  nuovi  clienti  si  organizzano  per  gestire
piattaforme di relazioni sempre più complesse e articolate. 
Le principali caratteristiche distintive del modello reticolare sono: 
✔ l'autonomia di ogni nodo della rete, affiancata e temperata, tuttavia, dalla
sua capacità di relazionarsi efficacemente con gli altri;
✔ la  specializzazione di  ciascuno  in  competenze  e  funzioni  particolari,
affiancata e temperata dalla capacità che i soggetti hanno di  governare i
problemi di integrazione nascenti dall'interdipendenza conseguente.
2.2.1 La rete tra mercato e gerarchia
Nella letteratura economica (Soda G., Ricciardi A., Cafaggi F., etc.) si chiamano
“reti” tutte le forme di organizzazione della produzione e di divisione del lavoro
tenute insieme da legami deboli, cioè da legami abbastanza elastici da non creare
una gerarchia di dipendenza riconoscibile (come invece accade nei gruppi), ma al
tempo stesso abbastanza robusti e durevoli da non poter essere semplicemente
assimilati a rapporti di mercato tout court.  Quando tra due imprese si stabilisce
un  rapporto  di  “puro”  mercato,  il  risultato  è  che  la  loro  relazione  ha  natura
contingente, non andando oltre lo scambio di un certo prodotto o servizio con un
13 Information and Communication Technology: è l'insieme delle tecnologie che consentono di
elaborare e comunicare le informazioni attraverso mezzi digitali.
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certo prezzo. Se invece il rapporto si organizza in forma gerarchica “pura”, come
accade  nelle  filiere  della  grande  impresa  verticalmente  integrata,  diventa  un
rapporto di  dipendenza, perché le parti  prendono ordini  dallo stesso centro di
comando, gerarchicamente sovraordinato, che le controlla.
Il “modello reticolare”, dunque, comprende tutto ciò che non è  puro mercato e
che non è pura gerarchia,  ma comprende tutte le varianti che stanno nella vasta
zona grigia compresa tra i due estremi della massima indipendenza (mercato) e
della massima dipendenza (gerarchia).
«Le reti  di  imprese  costituiscono una risposta  all'esigenza di  cooperazione in
assenza  di  integrazione  proprietaria.  Esse  rappresentano  uno  strumento
complementare  al  gruppo,  caratterizzato invece da controllo  proprietario  e  da
limitata  o  nulla  indipendenza  dei  soggetti  che  vi  appartengono14».  La  rete
rappresenta  uno  strumento  di  crescita  alternativo  alla  crescita  mediante
operazioni che interessano il  patrimonio dell'impresa,  come possono essere le
fusioni e le acquisizioni, le quali, pur con i loro innegabili aspetti positivi, fanno
perdere qualunque indipendenza sopratutto ai più piccoli e più deboli.
Rientrano  nel  modello  reticolare,  quindi,  le  aggregazioni  informali  e  le
aggregazioni formali di natura non patrimoniale15.
2.2.2 Interdipendenza e relazioni fiduciarie alla base di una rete
La rete di imprese in senso economico può essere definita come “una trama di
relazioni  che  connette  entità  istituzionalmente  diverse  senza  intaccare
l’autonomia formale e in assenza di una direzione e di un controllo unitario […],
un’organizzazione basata sulla cooperazione e sul coordinamento tra imprese o
altre organizzazioni che si trovano sotto condizioni di interdipendenza16”. In una
14 Cafaggi F.,  Il contratto di rete e il diritto dei contratti, I Contratti, ottobre 2009.
15 Non rientrano  in questo tipo di classificazione le “imprese-rete”: grandi imprese che, pur
avendo  un'unicità  di  struttura  proprietaria  e  organizzativa,  per  fronteggiare  la  complessità
ambientale si  organizzano per unità (nodi),  che,  pur dotate di  un certo grado di  autonomia,
rimangono sempre sotto il comune controllo dell'impresa madre.
16 Soda G., Reti tra imprese. Modelli e prospettive per una teoria del coordinamento, 1998.
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filiera  che  si  organizza  a  rete  gli  operatori  ottengono  i  vantaggi  della
specializzazione e del riuso della conoscenza purché accettino di lavorare in una
condizione,  appunto,  di  interdipendenza,  che  va  gestita  attraverso  il  dialogo,
passando  per  un  terreno  accidentato,  fatto  di  conflitti,  accordi  e  adattamenti
reciproci.  Le imprese in rete, dunque, dipendono le une dalle altre, in relazione a
risorse e obiettivi, anche quando, come spesso accade, la cooperazione è frutto di
accordi informali e quindi non vincolanti.  Le relazioni che legano le imprese di
una rete  non sono occasionali – pertanto non sono di “mercato” - ma durature,
basate generalmente su rapporti fiduciari. La rete di imprese nasce con l’obiettivo
di  realizzare  un  progetto  comune  e  sopravvive  solo  se  la  realizzazione  del
progetto consente  il  conseguimento di  vantaggi  per  la  struttura  e  per  ciascun
aderente alla rete.  La disponibilità a sviluppare relazioni di collaborazione con
altre imprese è tanto maggiore quanto più elevate sono le probabilità di ottenere
ritorni economici17.  In questa prospettiva, le relazioni rimangono in vita fino a
quando i partner ritengono di poterne trarre benefici.
In  base  alle  funzioni  svolte  all'interno  dell'aggregazione  reticolare,  vi  sono
imprese  “leader”,  “guida”,  che  per  risorse,  spirito  di  iniziativa  e  competenze
svolgono la funzione di coordinamento e rappresentano il nucleo centrale della
rete; le altre imprese, definite “nodali”, in base alle proprie capacità e a seconda
delle convenienze, svolgono un ruolo più o meno attivo all'interno della rete. La
rete  conseguentemente  è  dinamica,  nel  senso  che  si  modifica  nel  tempo  per
l'inclusione di nuovi partner o l'esclusione di altri in base a scelte di convenienza
individuali e di gruppo.
L'efficienza di una rete dipende dalla sua stabilità e i fattori che ne favoriscono la
sopravvivenza nel tempo sono fondamentalmente tre: il grado di fiducia che si
riesce ad instaurare tra  le parti; lo scambio di informazioni e di conoscenze; la
17 «Ogni  azienda  entra  a  far  parte  di  un'intesa,  perché  spinta  univocamente  dalle  proprie
convenienze  e  concorre  a  soddisfare  le  convenienze  altrui  in  quanto  condizioni  alla
realizzazione delle proprie; essa ricerca l'accrescimento dell'efficacia della propria gestione e
stringe  rapporti  associativi  in  ordine  al  più  efficiente  perseguimento  degli  scopi  propri».
(Galassi G., Concentrazione e cooperazione interaziendale, 1969).
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presenza di un sistema di pianificazione18.
In primo luogo, la fiducia relazionale spinge le parti ad agire correttamente, cioè
coerentemente con gli impegni presi nei confronti di tutti gli altri soggetti facenti
parte della rete e contribuisce a creare quel clima di cooperazione necessario per
lo sviluppo di  iniziative innovative e creative.  In secondo luogo,  il  vantaggio
competitivo della rete  è fondato sulla  capacità di  utilizzare  le  relazioni  tra  le
imprese per trasferire le conoscenze di ciascun agente “aggregato”. E' necessario
che vi sia  reciprocità nel  processo di interazione tra le aziende e si eviti,  per
comportamenti  opportunistici,  l'acquisizione  a  senso  unico  delle  competenze
specifiche  dei  partner.  Infine,  una  pianificazione di  medio-lungo  periodo  che
definisca la “missione”, gli obiettivi da perseguire nelle diverse fasi di sviluppo
dell'aggregazione,  le  risorse  da  impiegare  e  le  rispettive  responsabilità,
rappresenta l'ulteriore condizione per garantire stabilità alla rete.
2.3 Vantaggi e criticità del modello reticolare
Negli  ultimi  anni  è  aumentata  l'attenzione  di  economisti  e  giuristi  verso  il
modello  organizzativo  delle  “reti  di  imprese”.  Sia  il  legislatore  europeo  che
quello  italiano  stanno  recependo  questa  esigenza  e  adottando  misure  volte  a
stimolarne la crescita.
Tale strumento potrebbe essere di aiuto per superare le principali problematiche,
accentuate dalla crisi economica ancora in corso, del nostro sistema produttivo,
ovvero:
• la necessità di piccole e medie imprese di rendersi più competitive;
• l'esigenza di internazionalizzarsi.
Le nostre PMI devono perciò unirsi per superare i limiti dimensionali, rendersi
più competitive ed entrare nei mercati esteri.
18 Ricciardi A., Le reti di imprese. Vantaggi competitivi e pianificazione strategica, 2003.
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2.3.1 Superare i limiti della piccola dimensione senza rinunciare alla propria
autonomia
Una  delle  principali  cause  della  scarsa  competitività  delle  nostre  imprese è
rappresentata dalla  loro “piccola  dimensione”,  la  quale non  gli  permette  di
raggiungere  economie  di  scala,  di  investire  capitali  sufficienti  in R&S  per
migliorare  i  propri  prodotti,  di  accedere  ai  finanziamenti  adeguati  al  loro
fabbisogno  finanziario;  le  ridotte  dimensioni,  quindi,  rischiano  di  privare  le
imprese  di  quei  fattori  fondamentali  per  poter  cogliere  le  opportunità  offerte
dall'odierno mercato globale. 
Osservando i dati della Scheda informativa SBA 201219 relativa al nostro paese,
emerge come l'economia europea,  e  ancor più quella  italiana,  è  caratterizzata
dalla presenza quasi assoluta di micro, piccole e medie imprese20:
19 “Imprese  e  Industria. Scheda  informativa  SBA 2012  –  Italia”. L'obiettivo  delle  schede
informative,  aggiornate  annualmente,  è  migliorare  la  comprensione delle  tendenze recenti  e
delle politiche nazionali in materia di PMI.
20 L'articolo  2 della  “Raccomandazione  della  Commissione  Europea  n.  2003/361/CE”
(G.U.U.E. 20 maggio 2003, L.124/36) definisce le categorie di microimprese, piccole imprese e
medie imprese:
1.  La  categoria  delle  microimprese  delle  piccole  imprese  e  delle  medie  imprese  (PMI)  è
costituita da imprese che occupano meno di 250 persone, il cui fatturato annuo non supera i 50
milioni di EUR oppure il cui totale di bilancio annuo non supera i 43 milioni di EUR.
2. Nella categoria delle PMI si definisce piccola impresa un'impresa che occupa meno di 50
persone e realizza un fatturato annuo o un totale di bilancio annuo non superiori a 10 milioni di
EUR.
3.  Nella  categoria  delle  PMI si  definisce  microimpresa un'impresa  che occupa meno di  10
persone e  realizza un fatturato annuo oppure un totale di  bilancio annuo non superiori  a 2
milioni di EUR.
All'articolo 8 la “Raccomandazione” precisa che: 
Tutte le normative comunitarie o programmi comunitari che saranno modificati o adottati e che
facciano menzione dei termini «PMI», «microimpresa», «piccola impresa» o «media impresa»,
o  di  termini  simili  dovrebbero  fare  riferimento  alla  definizione  di  cui  alla  presente
raccomandazione.
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Figura 1. Scheda informativa SBA 2012 - Italia
Stime per il 2010, basati sui dati relativi al periodo 2005-2009 della banca dati sulle statistiche
strutturali d'impresa di Eurostat. Le stime sono state elaborate da Cambridge Econometric. I
dati si riferiscono alla “economia aziendale” comprendente industria, costruzioni, commercio e
servizi (NACE Rev. 2 Sezioni da B a J, L, M e N). Essi non comprendono le imprese dei settori
agricolo, della silvicoltura e della pesca, né i  servizi  essenzialmente non commerciali  come
l'istruzione e la sanità.
Emerge inoltre come il totale delle PMI, rispetto alle grandi imprese, forniscano
il maggior contributo in termini di “occupazione” e di “valore aggiunto”.
Il  modo  più  funzionale per  superare  i  limiti  dimensionali  sarebbe quello  di
procedere  mediante operazioni  di  Merger  &  Acquisition o  tramite
l'organizzazione  in  gruppi  societari.  Queste  modalità  di  aggregazione, però,
comportano  per  l'imprenditore  la  perdita  di autonomia  nella  gestione  della
propria impresa.
Questa condizione (autonomia imprenditoriale) è molto sentita nel nostro paese,
dove  il controllo assoluto detenuto da una singola persona è, insieme a quello
familiare, la forma prevalente nelle piccole imprese. L'apertura a soci esterni è
poco  praticata  nelle piccole e  medie  imprese,  dove sono presenti  significativi
strumenti di controllo sulla circolazione delle partecipazioni21.
La rete di imprese,  pertanto, può rappresentare una modalità organizzativa che
consente alle PMI di superare i limiti della  piccola dimensione senza subire le
rigidità  della  struttura  gerarchica  e  senza  perdere  la  propria  autonomia  e
indipendenza.
21 Cafaggi F. in Reti di imprese tra sviluppo e crisi (Cafaggi F. e Galletti D., a cura di, La crisi
dell'impresa nelle reti e nei gruppi, 2005).
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2.3.2 I vantaggi competitivi
Il crescente ricorso da parte di piccole e medie imprese a forme di produzione in
rete è dovuto dalla consapevolezza di non poter sviluppare al proprio interno tutti
gli  elementi  necessari  per  competere  con  successo.  La  globalizzazione  e
l'innovazione tecnologica hanno modificato i mercati sia dal lato della domanda
che dell'offerta. Per quanto riguarda l'offerta, la concorrenza dei paesi emergenti
richiede un costante investimento sull'innovazione di prodotto e di processo per
poter realizzare prodotti a costi competitivi e con qualità più elevata.  Dal lato
della domanda, i clienti chiedono prodotti sempre più sofisticati e servizi sempre
più esclusivi.
Produrre in rete significa utilizzare la  relazione con gli  altri  per aumentare il
valore dei propri prodotti e per migliorare il posizionamento competitivo.
Ci sono almeno tre aspetti  da considerare, nel momento in cui ci si propone di
identificare i modi con cui la relazione si traduce in valore economico22:
➢ il  legame  tra  imprese  diverse,  che  restano  autonome  ma,  attraverso
l'adozione dello stesso frame (cornice) di  rete,  confluiscono in modo
stabile  e  consapevole  in  un  processo  congiunto  di  generazione  del
valore per il cliente;
➢ l'effetto che questo legame ha sulla competitività e dunque sui vantaggi
competitivi e sul posizionamento di mercato delle singole imprese;
➢ la  coscienza  di  sé in  quanto  collettivo che,  acquistando  capacità  di
raccontarsi e di identificarsi con un nome distintivo, si mette in grado di
condividere conoscenze, rischi, regole, obiettivi, investimenti, sia pure
con le naturali tensioni e conflitti tra interessi divergenti.
Attraverso  la  cooperazione,  dunque,  l'impresa  in  rete  riesce  a ricercare  quei
vantaggi competitivi che da sola difficilmente riuscirebbe a raggiungere. 
22 AIP Associazione italiana della produzione, a cura di, Reti d'impresa oltre i distretti, 2008.
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I principali vantaggi che un'impresa può ottenere grazie all'impiego del modello
reticolare sono:
➢ Trasferimento  delle  conoscenze:  a  differenza  dell'impresa  integrata
verticalmente, che realizza al suo interno le conoscenze necessarie da
applicare alla produzione mediante investimenti in ricerca e sviluppo
evitando di  diffondere  il  Know-how acquisito  verso l'esterno,  per  le
imprese in rete è importante invece creare un circuito di trasferimento
delle conoscenze. La rete, in quanto tale, genera valore perché di fatto
rappresenta un processo di accumulo e distribuzione tra i partner delle
conoscenze  possedute:  quanto  più  ampio  e  veloce  è  il  processo  di
diffusione della medesima conoscenza tra le imprese della rete, tanto
più  elevato  sarà  il  valore  generato  per  il  network23.  Spesso  però  il
patrimonio di  conoscenze di  un'impresa non è facilmente fruibile da
soggetti  esterni,  in  quanto  è  caratterizzato  in  maniera  prevalente  da
conoscenze  tacite,  difficilmente  codificabili.  Affinché  la  conoscenza
tacita possa essere fruibile dai partner è necessario quindi che nella rete
si  instauri  un  adeguato  clima  di  fiducia,  elemento  fondamentale
affinché  il  network  funzioni  come  strumento  di  condivisione  delle
conoscenze.
➢ Focalizzazione  sulle  competenze  distintive:  l'organizzazione  a  rete
permette alle imprese che ne fanno parte di concentrare i propri sforzi
sull'utilizzo e lo sviluppo delle proprie competenze distintive. In questo
modo  si  realizza  una  forte  specializzazione  produttiva,  dove  ogni
soggetto della rete fa  quello  che che “sa fare  meglio”,  delegando ai
partner  le  altre  funzioni.  Questo,  inoltre,  permette  di  liberare  risorse
tecniche,  umane  e  finanziarie  da  impiegare  in  quelle  attività  che
possono  contribuire  a  migliorare  le  proprie  competenze  distintive,
riducendo  gli  sprechi  in  attività  improduttive.  Il  successo  di  ogni
23 Ricciardi A., Le reti di imprese. Vantaggi competitivi e pianificazione strategica, 2003.
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azienda si fonda su quelle competenze sviluppate in maniera superiore
rispetto ai concorrenti, in grado cioè di differenziarla. In questo modo si
raggiunge  non  solo  il  vantaggio  competitivo  dei  singoli  partner  ma
anche quello di tutta la rete. Per far sì che ciò accada è fondamentale
che tra le imprese di una rete ci sia un alto grado di cooperazione e
fiducia reciproca.
➢ Riduzione  dei  costi:  l'organizzazione  produttiva  in  rete  permette  alle
singole  componenti  di  concentrare  le  proprie risorse  nelle  rispettive
competenze specifiche.  Dal punto di vista economico questo vuol dire
che  la  maggiore  specializzazione  a  livello  di  rete  comporta  una
riduzione complessiva dei costi operativi rispetto a quelli sopportati nel
caso  che  l'attività  sia  svolta  interamente  da  parte  di  ogni  singola
impresa.  Inoltre,  la  cessione  di  certe  attività  a  partner  specializzati
riduce i corrispondenti costi fissi relativi soprattutto agli ammortamenti
e al personale, per cui la struttura dei costi si presenta più flessibile, con
riflessi positivi  sul rischio operativo della combinazione produttiva e,
conseguentemente,  sul  valore  dell'impresa.  La  realizzazione  di  una
maggior  capacità  produttiva  della  rete  riduce  i  costi  medi  unitari,
permettendo alle singole imprese di ottenere delle economie di scala.
➢ Ridimensionamento del fabbisogno finanziario e maggior accessibilità
al credito: la focalizzazione sulle competenze distintive e la possibilità
di  ridurre  alcune voci  di  costo realizzando economie di  scala  ha  un
impatto  positivo  anche  dal  punto  di  vista  finanziario.  Grazie  a  una
gestione più flessibile ed efficiente, le imprese di una rete riescono ad
ottenere finanziamenti a condizioni più vantaggiose, da poter destinare
per  rafforzare  le  attività  legate  al  “core  business”  e  migliorare
ulteriormente la redditività della gestione.  Inoltre, per quanto riguarda
l'accesso  al  credito,  l'interdipendenza  delle  imprese  che  fanno  parte
della rete fa sì che gli interessi di tutti i soggetti partecipanti facciano da
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garanzia per il credito. Questo è molto importante per le possibilità di
crescita delle nostre piccole e medie imprese, considerando che il loro
sottofinanziamento deriva dal fatto che, da un lato le PMI mal volentieri
assumono  grossi  rischi  e  cercano  di  contenere  il  ricorso
all'indebitamento,  dall'altro  gli  istituti  di  credito  si  fidano  poco  di
società di dimensioni ridotte che possono prestare garanzie limitate24.
➢ Maggiore  rapidità  nell'applicazione  di  innovazioni  tecnologiche:  le
imprese che non hanno i mezzi materiali e finanziari per poter investire
adeguatamente in  innovazione  nonostante  abbiano  una  forte
propensione innovativa, attraverso la cooperazione e la condivisione di
risorse  con  gli  altri  soggetti  della  rete  riescono  a  sviluppare  quelle
innovazioni  necessarie  al  conseguimento del  relativo  vantaggio
competitivo.  Grazie alla collaborazione interaziendale delle imprese in
rete, si riesce a suddividere il rischio su più aziende, si agevola il rientro
più rapido degli  investimenti,  si  riducono i  costi  grazie alla  maggior
efficienza dovuta alla divisione del lavoro tra più soggetti specializzati,
si riducono i tempi per la realizzazione dell'innovazione.
➢ L'adozione  di  una  strategia  di  internazionalizzazione:  l'apertura  dei
mercati e l'accelerazione del progresso tecnologico hanno creato per le
PMI delle grosse opportunità di crescita ma, allo stesso tempo, nuove
sfide  da  affrontare.  Entrare  in  nuovo  mercato  infatti,  soprattutto  se
straniero,  può  comportare  non  poche  difficoltà.  Ci  possono  essere
barriere  all'entrata,  vincoli  legali,  e  in  ogni  caso  ci  sono  costi  di
informazione relativamente alti.   Attraverso la rete le imprese che ne
fanno parte possono adottare una strategia  di internazionalizzazione,
condividendo  i  costi  e  le  difficoltà  che  un'operazione  del  genere
comporta.
24 In realtà questa è in parte un'anomalia del nostro sistema creditizio, nel senso che vengono
concessi finanziamenti a chi può prestare garanzie piuttosto che valutare la bontà e la fattibilità
del progetto imprenditoriale per cui il credito viene richiesto.
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Il modello reticolare dunque rappresenta una grande opportunità di crescita per le
PMI, un modello organizzativo in cui la “piccola dimensione” non rappresenta
più un ostacolo allo sviluppo dell'impresa, ma piuttosto un vantaggio in termini
di flessibilità  produttiva e di velocità decisionale.
2.3.3 I rischi della rete
Tuttavia le reti,  come ogni altra forma di associazione di imprese, presentano
anche delle criticità. Come già esposto precedentemente, il modello reticolare è
un rapporto tra imprese ibrido, ovvero è una via di mezzo tra rapporto gerarchico
(patrimoniale) e rapporto di puro mercato. Rispetto a un gruppo societario, dove
le  imprese  sono  unite  da  rapporti  patrimoniali,  la  rete  presenta  un  grado  di
instabilità maggiore, ma nello stesso tempo si regge su vincoli più intensi rispetto
alle semplici relazioni di mercato. 
Le criticità che possono insorgere all'interno di una rete di imprese sono quelle
proprie di ogni forma di alleanza fra imprenditori che mantiene l'identità delle
singole imprese e possono riguardare:
➢ La governance: i fattori di criticità che riguardano la governance di una
rete  sono  il  “costo  del  governo”  e  la  “distribuzione  del  potere
decisionale”. 
Per quel che riguarda il primo aspetto bisogna tenere presente che una
rete,  per  funzionare,  richiede  coordinamento  e  strumenti  decisionali
comuni. Spesso le reti creano organi comuni a cui affidano la gestione
del network e questo comporta un costo per le imprese che ne fanno
parte. Tali costi sono sia effettivi, come la remunerazione dei membri
dell'organo  di  governo,  sia  costi  opportunità,  come  ad  esempio  la
necessità di attendere la riunione dell'organo comune prima di iniziare
un'attività,  che  può  portare  alla  perdita  di  parte  dei  profitti.  E'
importante dunque che il “costo del governo” della rete, preso in senso
lato, sia  inferiore  all'eventuale  vantaggio  che  ne  possono  trarre  le
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imprese partecipanti.
Il  secondo  fattore  di  criticità  che  riguarda  la  governance  è  la
“distribuzione  del  potere  decisionale”.  Esso  è  uno  dei  momenti  più
delicati della definizione della struttura di una rete, dato che stabilisce
gli  equilibri  tra  le  imprese  del  network.  Si  può  optare  per  una
distribuzione asimmetrica del potere decisionale o per una distribuzione
simmetrica.  Nel  primo  caso  avremo  un'impresa  “leader”  ed  altre
imprese “satellite”, la direzione della rete sarà più veloce e snella ma si
corre  il  rischio  che  l'impresa  leader  la  eserciti  in  modo  dispotico
compromettendo l'autonomia delle imprese satellite e snaturando quindi
l'essenza della  rete  stessa.  Nel  caso  in  cui  si  decida invece  per  una
distribuzione di potere decisionale in modo simmetrico, vale a dire nel
caso in cui tutte le aziende del network partecipano in modo equivalente
alle  decisioni,  il  rischio  è  che  si  potrebbe  avere  una  certa  lentezza
decisionale,  se  non  addirittura  una  completa  immobilità,  che
sicuramente  ridurrebbe  o  persino  annullerebbe  i  vantaggi  della  rete
stessa.  In entrambi i casi può essere funzionale, oltre ad un organo di
gestione,  un  organo  di  controllo,  anche  se  probabilmente  si
riproporranno le stesse problematiche relative agli equilibri interni alla
rete che si incontrano nella formazione dell'organo decisionale. 
➢ Comportamenti opportunistici degli aderenti: un altro potenziale rischio
che corre la rete è quello di comportamenti opportunistici da parte di
un'impresa nei confronti dei suoi partner.  Nelle reti il comportamento
opportunistico si manifesta con diverse modalità. 
In primo luogo, l'appropriazione e l'uso della conoscenza e competenza
acquisita  attraverso  lo  sviluppo  congiunto  di  attività  e/o  progetti  di
innovazione (rischio di spillover). In concreto, il partner può utilizzare
la  conoscenza  acquisita  nel  corso  di  una  relazione  cooperativa  per
sostituirsi  alla  controparte  in  un  momento  successivo  e  proporsi  sul
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mercato come suo principale competitor25. Oppure, può accadere che gli
interessi dei singoli diventino più rilevanti rispetto a quelli comuni della
rete inducendo le parti a cessare anticipatamente la collaborazione.  In
alcuni  casi  il  comportamento  opportunistico  può  manifestarsi  nella
partecipazione  di  un'impresa  a  un  network  solo  per  apprendere  le
conoscenze dei partner e per giovarsi delle innovazioni che la rete è in
grado di sviluppare, senza che l'impresa dia un reale contributo.
Considerato  tutto  ciò,  ben  si  comprende  come,  affinché  una  rete  di
imprese possa nascere e rimanere stabile nel tempo, è importante che
tra le parti si instauri un elevato livello di fiducia. L'elemento fiduciario
dunque  è  fondamentale  per  trasformare  in  vantaggio  competitivo  la
collaborazione reticolare, ma non basta. Le imprese infatti scelgono se
comportarsi in modo collaborativo oppure opportunistico sulla base di
un calcolo di convenienza economica. Il comportamento opportunistico
è  più  probabile  quando  i  risultati ottenibili  tramite  la  leale
collaborazione  tra  le  parti  risultano  meno  soddisfacenti  di  quelli
ottenibili adottando comportamenti non in linea con quelli definiti negli
accordi. 
Il rischio di comportamenti opportunistici è uno dei fattori che influisce
nella scelta della struttura  di  governo della rete.  Quando il  rischio è
elevato sono più efficaci misure formali di salvaguardia, mentre quando
il rischio è limitato si può fare ricorso a meccanismi informali e più
flessibili.
➢ Eccessiva  dipendenza  dai  partner:  questo  rischio  è  particolarmente
forte in quelle reti di imprese che prevedono la specializzazione spinta
di ogni partner su singole attività e/o processi. Quando un'impresa, in
un  rapporto  collaborativo  e  di  divisione  delle  competenze,  delega
completamente ai partner una specifica attività, questo inevitabilmente
comporta  una  perdita  di  know-how  su  quella  attività,  difficilmente
25 Padula G., Reti di imprese e apprendimento, 1998.
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recuperabile.  Il  rischio  della  perdita  di  controllo  dell'attività
esternalizzata  è  quello  di  vedere  ridotta  l'efficienza  delle  aree  di
gestione collegate all'attività ceduta, oltre  alla possibile  irreversibilità
della scelta strategica.  Inoltre, la  perdita  di  alcune conoscenze  come
conseguenza dell'eccessiva  specializzazione  potrebbe creare dei
problemi legati all'eccessiva  dipendenza  tra  le  imprese  della  rete.
L'intensità  della  dipendenza  reciproca  dei  partner  decresce
progressivamente  in  funzione  dello  spostamento  dell'oggetto  della
cooperazione da attività  core ad attività  accessorie. Se i contributi dei
partner non influenzano in modo consistente i risultati economici delle
controparti, il grado di dipendenza reciproca sarà piuttosto debole26.
➢ Divergenze degli obiettivi  e diverse motivazioni:  può accadere che le
imprese  che  partecipano  alla  rete  abbiano  obiettivi  e  motivazioni
differenti. Se l'azienda vede la rete come uno strumento necessario per
raggiungere obiettivi strategici difficilmente perseguibili da sola, allora
sarà fortemente motivata ad instaurare rapporti  di  cooperazione e ad
impiegare  le  dovute  risorse  nella  combinazione  produttiva.  Un altro
elemento che influisce sulla disponibilità delle imprese a dare il proprio
contributo è l'attività (o le attività) oggetto della collaborazione in rete.
Nel caso in cui l'attività relazionale ricada nell'ambito di attività di core
business,  l'azienda  parteciperà  alla  rete  con  un  forte  impegno;  al
contrario nel  caso in cui l'attività  relazionale coinvolga processi  non
legati  al  core  business  dell'azienda,  la  partecipazione  alla  rete  non
risulta  strategica  e  non  determinante  ai  fini  del  rafforzamento  del
vantaggio competitivo, è quindi ipotizzabile un contributo più modesto
e  una maggiore  probabilità  che  si  verifichino comportamenti
opportunistici27.
Alcune criticità connesse al modello reticolare possono in parte essere controllate
26 Ricciardi A., Le reti di imprese. Vantaggi competitivi e pianificazione strategica, 2003.
27 Tommaso S., Distretti e reti di imprese … , 2009.
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adottando sistemi di programmazione e controllo che forniscano periodicamente i
risultati ottenuti dalla rete. La predisposizione di linee strategiche e operative e la
comunicazione all'interno del network dei risultati conseguiti, aiuta a creare un
clima  di  fiducia  reciproca  e  valori  condivisi,  fattori  fondamentali  per  la
formazione di un'identità di rete.
2.4 La pianificazione strategica come strumento di stabilità delle relazioni in
rete
Spesso la costituzione di una rete è  il frutto di scelte fortuite, ovvero nate per
sfruttare opportunità contingenti e non basate su decisioni pianificate. Le imprese
che operano attraverso un modello reticolare, generalmente, non predispongono
alcun sistema di pianificazione e controllo, cosa che invece garantirebbe alla rete
maggior efficienza e stabilità28.
E'  pur  vero  che,  come  rileva  Antonelli29,  «la  scarsa  diffusione  di  sistemi,
strumenti e supporti più o meno evoluti, tuttavia, non implica che le strategie
perseguite dalle aziende di minore dimensione non siano fondate su consapevoli
valutazioni  di  convenienza economica.  Sembra,  piuttosto,  che dietro le  scelte
operate  dagli  imprenditori  si  possa  spesso  intravedere  una  “coscienza”dei
vantaggi e degli svantaggi reddituali, competitivi e sociali che possono derivare
alla  singola  unità  produttiva  dall'attivazione  e  dalla  gestione  di  una  rete  di
relazioni con altre imprese». 
In  questi  casi  siamo  in  presenza  di  un sistema  di  pianificazione  e  controllo
“virtuale”, e questo forse rappresenta un limite di questo modello organizzativo:
«i  processi  di  selezione,  di  adattamento,  di  apprendimento,  le  procedure  di
28 «Una pianificazione di  medio-lungo periodo che definisca la “missione”,  gli  obiettivi  da
perseguire nelle diverse fasi di sviluppo dell'aggregazione, le risorse da impiegare e le rispettive
responsabilità rappresenta non solo un'ulteriore condizione per garantire stabilità alla rete ma
anche un notevole vantaggio competitivo: lo sviluppo mediante legami forti con terze imprese
garantisce,  infatti,  tempi  di  esecuzione,  flessibilità,  capacità  di  innovazione  difficilmente
imitabili  da  quei  concorrenti  che  optano per  uno sviluppo interno  e  autonomo» (Ricciardi,
2003).
29 Antonelli V., Le relazioni trasversali tra aziende, 2000.
31
negoziazione,  la  crescita  qualitativa  sono  lasciati  evolvere  naturalmente
attraverso un'esperienza lenta, priva di progettualità: strutture e modi di operare
non sono privi di efficacia, sono conquistati sul campo, per prove ed errori, ma
sono  incapaci  di  favorire  una  crescita  delle  imprese  tali  da  rafforzare
sostanzialmente la posizione competitiva»30.
Se una rete vuole migliorare il  suo posizionamento competitivo e raggiungere
dunque  vantaggi  non  contingenti  ma  duraturi  nel  tempo,  è  necessario  che
pianifichi le strategie da adottare nel medio-lungo periodo. Una rete che fonda la
sua  attività  su  un  progetto  strategico  di  fondo  è  più  consapevole  delle  sue
potenzialità,  aumenta  il  grado  di  fiducia  tra  le  parti  e  riduce  il  rischio  di
comportamenti  opportunistici, rendendo  quindi le relazioni  tra  le  imprese
partecipanti più stabili e coese.
La  pianificazione  di  una  rete  inizia  già  nel  momento  in  cui  un'impresa  deve
selezionare i partner con cui creare delle relazioni; questo è un momento decisivo
per il futuro della rete, dato che una buona o una cattiva scelta condizionerà lo
svolgimento di  tutto  il  rapporto  cooperativo.  Successivamente,  e  forse  questo
rappresenta il  passaggio più delicato,  gli  aderenti  devono delineare il  disegno
strategico  della  rete,  in  modo  tale che  ciascun  partecipante  possa  valutare
l'impatto che l'accordo potrà avere sui suoi risultati.  Il disegno strategico deve
essere il più chiaro possibile sin dall'inizio; gli aderenti devono perciò esplicitare
da subito quali sono i loro obiettivi, in modo che il network nel suo complesso
riesca a  delineare quali saranno gli obiettivi comuni da perseguire e  poter così
coordinare  al  meglio le  azioni  per  il  loro  raggiungimento.  Infine,  una  volta
definito il disegno strategico che la rete vorrà perseguire, sarà necessario stabilire
i contenuti e i termini della collaborazione, ovvero  che cosa e in  quale misura
ogni impresa dovrà fare all'interno dell'organizzazione reticolare.  Questa fase è
sicuramente la più difficile da gestire, sia perché alcune imprese potrebbero non
rispettare gli impegni presi e assumere comportamenti opportunistici, sia perché
diventa  difficile  misurare  le performance  di  ogni  partecipante,  soprattutto
30 Lorenzoni G., a cura di, Architetture reticolari e processi di internazionalizzazione, 1997.
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considerando il fatto che spesso la rete comporta investimenti congiunti e fasi di
co-progettazione e co-produzione. 
Una possibile soluzione potrebbe essere quella di regolamentare alcuni termini
della collaborazione tramite un “contratto”.  Questo non vuol  dire che  con un
contratto  si possano fissare tutte le condizioni di svolgimento dell'attività della
rete, anche perché si perderebbe l'essenza di questo modello organizzativo che ha
nella flessibilità decisionale e operativa uno dei suoi punti di forza.  Il requisito
più efficace per governare le relazioni in rete rimane dunque la fiducia tra le
parti.  Senza di questa infatti, qualsiasi sistema di controllo formale del rapporto
collaborativo  si  rivelerebbe  troppo  rigido  e  poco  funzionale  al  modello
organizzativo in rete.
2.5 La classificazione delle reti di imprese
Nell'alveo del “modello reticolare” rientra una vasta casistica di aggregazioni di
imprese, e precisamente tutte quelle organizzazioni produttive basate su relazioni
tra imprese formalmente autonome, quei sistemi produttivi quindi che si trovano
nello spazio intermedio tra il mercato e la gerarchia.
Se si considera la letteratura sulle reti di imprese, emerge una pluralità di modi
con cui le reti vengono classificate, a seconda degli aspetti/parametri che di volta
in volta vengono privilegiati come criteri di classificazione31.
31 Le variabili più frequentemente utilizzate sono:
• le  finalità/funzioni delle retei, che possono consistere nell'acquisizione delle risorse e
competenze, nel superamento di barriere all'entrata; nel raggiungimento di economie di
scala e di scopo; nella condivisione del rischio; nell'incremento del potere contrattuale;
• la presenza o meno di  progettualità consapevole, per cui si passa dalle reti “naturali”
caratterizzate  da  uno  sviluppo  spontaneo  alle  reti  “governate”,  caratterizzate  da
intenzionalità nella progettazione e gestione delle relazioni;
• la  numerosità e il tipo di attori coinvolti, in termini di dimensione delle imprese della
rete, di dispersione territoriale, di ruolo svolto nella rete  e di tipo di meccanismi di
divisione del lavoro;
• la  natura  delle  relazioni,  sia  come  livello  e  modalità  di  formalizzazione,  sia  come
centralità (distanza tra  ciascun nodo e  tutti  gli  altri  elementi  della rete;  struttura di
potere della rete; livello di autonomia dei singoli nodi), sia come durata e stabilità delle
relazioni (orizzonte  temporale  atteso  per  le  relazioni  instaurate;  probabilità  che  le
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Nel tentativo di proporre una mappatura delle diverse forme di reti, E. Rullani e
E. Bartezzaghi32,  in una ricerca che ha coinvolto numerosi casi, distinguono le
reti sulla base del baricentro attorno a cui ruotano le motivazioni dei soggetti che
vi partecipano, identificando:
➢ Reti  baricentriche:  rapporti  di  collaborazione  produttiva  generate
dall'iniziativa di un'impresa leader che per dimensioni e intraprendenza
supera  gli  altri  nodi  della  rete,  determinando  e  guidando  di  fatto
l'evoluzione del network.  In genere, siamo in presenza di reti verticali
di  fornitura,  nate per  soddisfare innanzitutto le  esigenze dell'impresa
capofila  e spesso sono il preludio a logiche di aggregazione societaria
mediante fusioni o acquisizioni;
➢ Reti  orizzontali  di  condivisione:  si  basano  sulla  condivisione  di  un
progetto di prodotto o di un progetto commerciale, in cui ogni impresa
aderente  apporta  il  proprio  contributo  in  base  a  quello  che  “sa  fare
meglio”.  Spesso sono reti formate da imprese che operano in business
complementari,  che  si  aggregano attorno a  specifiche  opportunità  di
mercato dando prova di elevate capacità di auto-organizzazione. Non
c'è un'impresa leader che detta le linee da seguire, ma tutte cooperano
per il raggiungimento di elevati livelli di rapidità di risposta, flessibilità
e  innovatività,  utilizzando,  come  importante  meccanismo  di
integrazione, la tecnologia informatica.
➢ Reti associative:  sono reti che nascono su iniziativa delle associazioni
imprenditoriali,  anche  grazie  agli  stimoli  di  alcune  imprese
relazioni mutino nel tempo);
• il contenuto delle relazioni, in termini di natura dell'oggetto scambiato (beni tangibili,
informazioni, conoscenza; attività note o attività innovative) o di densità delle relazioni
(numero di legami presenti interni ed esterni alla rete; intensità dei legami in termini di
entità dello scambio e rilevanza economica; frequenza delle relazioni).
(AIP Associazione italiana della produzione, a cura di, Reti d'impresa oltre i distretti, 2008).
32 Contributo di Bartezzaghi E. e Rullani E.,  Forme di reti: un insieme diversificato, in  AIP
Associazione italiana della produzione, a cura di, Reti d'impresa oltre i distretti, 2008.
34
particolarmente attive. La caratteristica prevalente di questo tipo di reti
è che sono indirizzate a un determinato settore produttivo. Attraverso
questo strumento i soggetti promotori  forniscono alle imprese aderenti
il know-how necessario all'implementazione della rete.
➢ Reti  distrettuali estese:  nascono dall'esigenza dei distretti  di aprirsi a
una logica di scambio e di specializzazione di tipo globale. Il territorio
di origine non è più sufficiente per soddisfare tutte le esigenze delle
imprese distrettuali,  le quali adottano iniziative in rete per estendersi
verso i mercati globali.
➢ Reti territoriali: i soggetti prevalenti sono gli enti territoriali, le Camere
di  commercio  e  le  associazioni  imprenditoriali  con  riferimento  al
territorio, che organizzano sistemi stabili di relazioni intorno a progetti
condivisi finalizzati allo sviluppo del territorio e alla competitività delle
imprese che vi operano.
➢ Reti  per  l'innovazione:  l'obiettivo  di  questo  tipo  di  reti  è
sostanzialmente  l'innovazione  tecnologica.  Gli  attori  principali  sono
imprese,  università  e  centri  di  ricerca,  le  quali  collaborano  per  lo
sviluppo di un progetto innovativo e i cui rapporti spesso si stabilizzano
nel  tempo grazie  alla  condivisione delle  conoscenze  e  l'ideazione  di
nuovi progetti da poter sviluppare insieme.
➢ Reti culturali:  sono reti che nascono intorno ad una proposta dotata di
un certo potere di convinzione e di attrazione. Intorno a questa “idea” si
innesca un circuito di persone che cominciano a propagarla e a creare
così una domanda corrispondente di quel bisogno. In risposta a questa
domanda ci saranno altre persone e imprese che possono mettersi dal
lato  dell'offerta  inventando o adottando progetti  e  servizi  che vanno
nella  stessa  linea.  Accade  dunque  che,  da  un'idea  iniziale  dal  forte
significato, può emergere un vero e proprio business, con imprese che
aderiscono al progetto comune mettendo le loro capacità al servizio di
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quel significato per cui i consumatori sono disposti a pagare.
Un'altra modalità di classificazione delle reti  può essere quella di prendere in
considerazione  il grado di stabilità delle relazioni  e il livello di pianificazione
della rete, distinguendo tra: reti informali, preordinate e pianificate. 
Nelle reti informali, i legami che si instaurano tra le imprese sono semplici, nati
da situazioni contingenti ma che col tempo si sono consolidati. Si tratta di reti
caratterizzate  dall'assenza  di  strutture  gerarchiche  e  quindi  con  un'elevata
flessibilità operativa e decisionale.  In tale modello è presente un'impresa leader
che assume il ruolo di guida stimolando le altre imprese a cooperare in vista di
obiettivi  comuni.  Non  esistono  meccanismi  preventivi  di  selezione  dei
partecipanti, spesso intorno all'impresa leader si riscontra un'intensa rotazione dei
partecipanti, cosa che rende la rete particolarmente instabile.
Le reti preordinate rappresentano l'evoluzione delle reti informali. Mentre nelle
reti  informali  i  partner  vengono selezionati  in  base  a  convenienze  di  breve
periodo,  nelle  reti  preordinate  la  scelta  dei  soggetti  con  cui  stringere  delle
relazioni viene fatta in modo più oculato e nell'ottica della crescita comune.
Infine le reti pianificate rappresentano il grado più alto di stabilità di una rete.
Qui infatti la scelta dei partner è ben pianificata e si tende a stimolare lo sviluppo
delle conoscenze diffondendo in rete le competenze di ciascuno e  coordinando
efficacemente  i  singoli  apporti.  Grazie  alla  stabilità  di  collaborazioni  ben
pianificate  e funzionali  al raggiungimento degli  obiettivi comuni del  network,
questo tipo di reti è in grado di affrontare meglio le sfide competitive e di creare
vantaggi competitivi più duraturi agli aderenti.
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Capitolo III
Il Contratto di rete: l'evoluzione normativa
3.1 Una nuova generazione di reti di imprese
I  mutamenti  strutturali  che  hanno  riguardato  lo  scenario  economico
internazionale e la crisi economica esplosa nel biennio 2008-2009 hanno avuto
pesanti  ripercussioni  sulle  economie  industrializzate,  in  termini  soprattutto  di
caduta della domanda e dell'occupazione.
Nonostante le difficoltà,  le nostre imprese stanno cercando di reagire a questi
mutamenti  e  alla  profonda  crisi  recessiva  attraverso  strategie  di  innovazione,
internazionalizzazione,  diversificazione dell'offerta,  etc.  Questo ha permesso a
molte realtà imprenditoriali di conquistare gradualmente quote di mercato al di là
dei confini nazionali, superando in questo modo le difficoltà dovute alla caduta
della domanda interna. In questo contesto, molte imprese soprattutto di micro e
piccole dimensioni hanno intensificato le strategie di aggregazione attraverso la
realizzazione di accordi, sia informali che formali: ciò ha permesso di migliorare
la propria competitività ed accrescere la capacità innovativa senza rinunciare alla
propria autonomia. Molte imprese sono riuscite in questi ultimi anni a superare la
logica  territoriale  e  ad  uscire  progressivamente  dai  propri  confini  definendo
accordi e contratti con imprese operanti al di fuori del classico bacino territoriale
tipico  dei  distretti  industriali.  Questa  tendenza,  in  atto  già  da  alcuni  anni,  è
confermata  dal  IV  Rapporto  dell'Osservatorio  Nazionale  Distretti  Italiani33:
emerge infatti come nel 2012 solo il 26% delle imprese distrettuali ha dichiarato
un aumento di fatturato, quando nel 2011 si trattava del 40%. Ancora una volta,
nonostante tutto, sono l'impegno e la capacità a proiettarsi nei mercati esteri ad
essere premiati, visto che ben il 36% delle imprese distrettuali ha visto crescere le
33 L'Osservatorio Nazionale Distretti Italiani è la banca dati dei distretti presenti nel nostro
territorio. E' uno strumento conoscitivo di indagine, un progetto nato con lo scopo di creare
un'esclusiva fonte di informazioni su questa realtà così preziosa e in continua evoluzione.
Il IV Rapporto, l'ultimo, è stato presentato il 21 marzo del 2012 a Roma presso Unioncamere.
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proprie vendite oltre confine, a dimostrazione di come la domanda estera riesca a
far uscire con più forza le imprese dalle secche della debole domanda interna.
Sono  circa  8  imprese  distrettuali  su  10  quelle  che  oggi  stanno  raccogliendo
questa sfida, rafforzate dalla consuetudine a giocare in squadra.
Le  nostre  PMI hanno  capito,  dunque, che  per  crescere  devono  aumentare  la
propria massa critica e proiettarsi verso i mercati esteri, per far questo stanno
sperimentando nuove formule  aggregative,  andando a cercare nuovi partner e
competenze  da  chi  già  le  possiede,  travalicando  spesso  i  confini  locali  o
applicando  le  proprie  idee  vincenti  anche  in  altri  settori.  Le  relazioni  quindi
diventano sempre più trans-settoriali e trans-territoriali, dando vita a nuove forme
di  organizzazione  produttiva,  quella  appunto  delle  reti  di  imprese.  Le  reti
rappresentano un fenomeno di aggregazione del tessuto imprenditoriale italiano
che  si  configura  come  un'evoluzione  necessaria  laddove  l'integrazione  pare
culturalmente  e  socialmente  difficile  da  attuare,  e  l'economia  distrettuale  non
pare in grado di aggredire i mercati internazionali e aumentare la produttività in
modo considerevole.
Per formalizzare un fenomeno (le relazioni in rete) già in atto e per incentivarne
la crescita, il legislatore italiano ha introdotto  nel 2009 il  Contratto di rete:  un
accordo  che  lega  più  imprenditori  su  “interessi  specifici”,  ovvero  su  attività
economiche e progetti comuni, allo scopo di accrescere, sia individualmente che
collettivamente, la propria capacità innovativa e la competitività sul mercato.
Le reti di imprese superano, senza volerla annullare, la dimensione fondamentale
della  territorialità,  della  localizzazione  e  della  specializzazione  produttiva,  i
“pilastri del distrettualismo”.  Le reti di nuova generazione tentano di catturare
sinergie soprattutto, ma non solo, di conoscenza e di interessi comuni, dovunque
siano localizzati34.
Il Contratto consente ad aziende, anche geograficamente distanti, di aggregarsi,
condividere  know-how,  investire  in  ricerca,  avviare  strategie  di  sviluppo  ed
34 Associazione  Italiana  Politiche  Industriali,  a  cura  di,  Reti  d'impresa:  profili  giuridici,
finanziamento e rating, 2011.
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internazionalizzazione, condividere risorse professionali qualificate.  Le imprese
trovano  nel  Contratto  di  rete  una  modalità  di  aggregazione  più  flessibile  ed
innovativa rispetto alle forme tradizionali, in grado di aumentare il proprio peso
specifico  e,  quindi,  la  propria  capacità  competitiva  senza  però  costringerle  a
rinunciare alla propria autonomia. Dal punto di vista imprenditoriale poi, le reti si
distinguono  da  altre  forme  di  collaborazione,  in  quanto  si  focalizzano  sul
perseguimento  di  uno  scopo,  ovvero  obiettivi  strategici  comuni  di  crescita,
piuttosto  che  incentrare  il  rapporto  tra  le  imprese  partecipanti  esclusivamente
sulla condivisione di rendimenti.
Il Contratto di  rete,  dunque, rappresenta il  tentativo di  formalizzare le  reti  di
imprese di  nuova  generazione,  diverse su vari aspetti  rispetto  a  noti  istituti
esistenti  e  utili  per  altre  finalità:  il  riferimento  è  soprattutto  alle ATI35
(associazioni temporanee d'impresa) e ai Consorzi36.  Sia l'ATI  che il  Consorzio
sono aggregazioni “di scopo”, cioè tese al compimento di uno specifico affare o a
disciplinare  alcune  “fasi”  della  rispettiva  attività  d'impresa;  manca,  cioè,  un
programma comune, presente invece nel Contratto di rete.  Le reti di imprese di
nuova generazione,  invece, non mirano a raggiungere uno scopo ben definito,
come può essere il semplice perseguimento di un vantaggio di costo, ma hanno
come  principale  obiettivo  quello  di  accrescere,  individualmente  e
collettivamente,  la  propria  capacità  innovativa  e  la  propria  competitività  sul
mercato,  e  a  tal  fine  predispongono  un  programma  comune  di  rete.  Inoltre,
mentre il consorzio solitamente aggrega imprese dello stesso settore e le imprese
che si riuniscono in un' ATI sono spesso complementari per il tipo di attività che
svolgono, il contratto di rete può essere uno strumento trasversale, con il quale si
35 “L'associazione  temporanea  d'impresa”  è  un  istituto  a  cui  le  imprese  ricorrono  per  la
realizzazione di specifici progetti e, soprattutto, ai fini della partecipazione alle gare d'appalto.
Prevale la logica del tempo limitato, nel senso che il progetto ha una data di nascita e una di
conclusione, incidendo così su uno specifico segmento di attività dell'impresa e soltanto per un
tempo limitato.
36 Il  “consorzio”  è  il  contratto  con  il  quale  due  o  più  imprenditori  “istituiscono
un'organizzazione  comune  per  la  disciplina  o  per  lo  svolgimento  di  determinate  fasi  delle
rispettive imprese” (art.  2602 cod. civ.),  con fini  prevalentemente mutualistici,  e  quindi  non
lucrativi.
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possono aggregare imprese appartenenti a settori diversi.
Un ulteriore aspetto che differenzia la rete rispetto ai suddetti istituti  è quello
organizzativo: nel contratto di rete l'istituzione di elementi organizzativi quali il
fondo comune e l'organo comune sono rimesse alla determinazione delle parti,
mentre  nel  consorzio  i  contributi  patrimoniali  e  gli  organi  consortili  sono
elementi costitutivi; per quanto riguarda le ATI,  invece,  non ci sono organi ma
viene assegnato un mandato collettivo speciale con rappresentanza ad una delle
imprese partecipanti (in genere l'impresa più grande).
3.2 L'introduzione del Contratto di rete
Con  l'introduzione del  “Contratto  di  rete” il  legislatore ha voluto colmare un
vuoto di disciplina che lo sviluppo delle reti di imprese andava evidenziando. La
regolamentazione è stata richiesta con insistenza dalle associazioni di categoria,
le  prime a rendersi  conto che le  reti  rappresentano un modello estremamente
flessibile e leggero di cooperazione interaziendale che, coniugando la crescita
dimensionale con l'autonomia delle singole parti, può contribuire a risolvere il
deficit  di  competitività  delle  imprese italiane a livello  globale,  generato dalla
frammentarietà del nostro tessuto produttivo.
Il primo tentativo di introdurre il contratto di rete è avvenuto con l'art. 6-bis della
legge n.  133/2008 (di conversione del  d.l. n. 112/2008),  il quale prevedeva che
“con decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro
dell'economia e delle finanze, previa intesa con la Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano,
sono definite le caratteristiche e le modalità di individuazione delle reti  delle
imprese e delle catene di fornitura”. In tale articolo le reti erano descritte quali
“libere aggregazioni di singoli centri produttivi coesi nello sviluppo unitario di
politiche  industriali,  anche  al  fine  di  migliorare  la  presenza  nei  mercati
internazionali”. Inoltre venivano estese alle reti così individuate le agevolazioni
previste a favore dei distretti industriali  dall'art. 1, commi 366 e seguenti, della
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legge 23 dicembre 2005, n. 26637.
La definitiva disciplina del “Contratto di rete” viene introdotta dall'art. 3, commi
4-ter, 4-quater, 4-quinques, della Legge n. 33 del 9 aprile 2009 (di conversione,
con modificazioni, del d.l. n. 5 del 10 febbraio 2009 recante “Misure urgenti a
sostegno dei settori industriali in crisi”).  Da un punto di vista economico le reti
continuano a essere una libera aggregazione di imprese, ma sul piano giuridico è
formalmente  disciplinato  il  contratto  attraverso  cui  è  possibile  costituire  tali
aggregazioni.
L'art. 3, comma 4-ter, della legge n. 33/2009 recita:
“Con il contratto di rete due o più imprese si obbligano ad esercitare in comune
una o più attività economiche rientranti nei rispettivi oggetti sociali allo scopo di
accrescere la reciproca capacità innovativa e la competitività sul mercato. 
Il contratto è redatto per atto pubblico o per scrittura privata autenticata, e deve
indicare:
a) la denominazione sociale delle imprese aderenti alla rete;
b) l'indicazione delle attività comuni poste a base della rete;
c) l'individuazione di  un programma di rete,  che contenga l'enunciazione dei
diritti e degli obblighi assunti da ciascuna impresa partecipante e le modalità di
realizzazione dello scopo comune da perseguirsi  attraverso l'istituzione di  un
fondo  patrimoniale  comune,  in  relazione  al  quale  sono  stabiliti  i  criteri  di
valutazione dei conferimenti che ciascun contraente si obbliga ad eseguire per la
sua costituzione e le relative modalità di gestione, ovvero mediante ricorso alla
costituzione da parte di ciascun contraente di un patrimonio destinato all'affare,
ai sensi dell'articolo 2447-bis, primo comma, lettera a) del codice civile;
d) la durata del contratto e le relative ipotesi di recesso;
e) l'organo comune incaricato di eseguire il  programma di rete,  i  suoi poteri
anche di rappresentanza e le modalità di partecipazione di ogni impresa alla
attività dell'organo”.
37 E' la legge finanziaria 2006. All'art. 1, i commi da 366 a 372 riguardano i distretti produttivi,
e vengono previste agevolazioni fiscali, amministrative, finanziarie e per la ricerca.
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4-quater. “Il contratto di rete è iscritto nel registro delle imprese ove hanno sede
le imprese contraenti”.
4-quinquies. “Alle reti delle imprese di cui al presente articolo si applicano le
disposizioni dell'articolo 1, comma 368, lettera b), della legge 23 dicembre 2005,
n. 266 e successive modificazioni”.
Con la Legge del 23 luglio 2009 n. 99, recante “Disposizioni per lo sviluppo e
l'internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia”, vengono
apportate  significative correzioni alla disciplina del contratto di rete contenuta
nella l. 33/2009. Tra le modifiche più importanti abbiamo:
• la lettera a) è sostituita dalla seguente: «a) il nome, la ditta, la ragione o la
denominazione  sociale  degli  aderenti  alla  rete».  Viene  esteso  dunque
l'ambito  di  applicazione  a  tutte  le  forme di  organizzazione  dell'attività
imprenditoriale  (imprenditori  persone  fisiche,  società  di  persone  e  di
capitali,  ect.),  mentre prima dell'intervento la  norma riguardava solo le
società di capitali dato che faceva riferimento solo alla “denominazione
sociale”.
• è  stata  disciplinata  la  responsabilità  verso  i  terzi  delle  reti,  infatti alla
lettera c), è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Al fondo patrimoniale
di  cui  alla  presente  lettera  si  applicano,  in  quanto  compatibili,  le
disposizioni  di  cui  agli  articoli  261438 e  261539 del  codice  civile».  La
versione originaria della norma rendeva le imprese aderenti al contratto
38 Art.  2614 cod.  civ. “I  contributi  dei  consorziati  e  i  beni  acquistati  con questi  contributi
costituiscono il fondo consortile. Per la durata del consorzio i consorziati non possono chiedere
la divisione del fondo, e i creditori particolari dei consorziati non possono far valere i loro diritti
sul fondo medesimo”. 
39 Art. 2615 cod. civ. “Per le obbligazioni assunte in nome del consorzio dalle persone che ne
hanno  la  rappresentanza,  i  terzi  possono  far  valere  i  loro  diritti  esclusivamente  sul  fondo
consortile.  Per  le  obbligazioni  assunte  dagli  organi  del  consorzio  per  conto  dei  singoli
consorziati rispondono questi ultimi solidalmente col fondo consortile. In caso d’insolvenza nei
rapporti  tra  i  consorziati  il  debito  dell’insolvente  si  ripartisce  tra  tutti  in  proporzione  delle
quote”.
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responsabili  solidalmente  e  illimitatamente  per  le  obbligazioni  assunte
dalla rete, mentre i correttivi introdotti dalla l. 99/2009, con il richiamo
alla disciplina dei consorzi, attribuiscono alla rete autonomia patrimoniale
perfetta;
• Altra  novità  introdotta  riguarda  il  potere  di  rappresentanza  dell'organo
comune,  qualora  questo  venga  nominato.  A meno che  il  contratto  non
disponga diversamente, l'organo  agisce in rappresentanza delle imprese,
anche individuali, che aderiscono al contratto di rete. La rappresentanza
dell'organo riguarderà i rapporti con le pubbliche amministrazioni nonché
tutte  quelle  procedure,  previste  dal  nostro  ordinamento,  inerenti  ad
esempio alla promozione e alla tutela dei prodotti made in italy e anche a
quelle  che  mirano allo  sviluppo  del  nostro  sistema imprenditoriale  nei
processi di internazionalizzazione e di innovazione.
3.3 Le  novità  introdotte  dal  Decreto-legge  n.  78/2010  convertito,  con
modifiche, dalla Legge n. 122/2010
Un anno dopo l'introduzione della disciplina sul contratto di rete, il legislatore ha
apportato sostanziali modifiche alla disposizione in esame, intervenendo con il
decreto  legge  31  maggio  2010  n.  78  recante  “Misure  urgenti  in  materia  di
stabilizzazione  finanziaria  e  di  competitività  economica”,  convertito,  con
modifiche, dalla l. 30 luglio 2010 n. 122. 
In primo luogo, sotto il profilo dell'oggetto del contratto, il legislatore ha voluto
sottolineare il concetto di collaborazione tra le imprese partecipanti, proponendo
tre diversi livelli di cooperazione:
• collaborare in forme ed ambiti predeterminati attinenti all'esercizio delle
proprie imprese;
• scambiarsi informazioni o prestazioni di natura industriale, commerciale,
tecnica o tecnologica;
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• esercitare in comune una o più attività rientranti nell'oggetto della propria
impresa.
Viene  lasciata  ampia  libertà  di  scelta  ai  contraenti  di  stabilire  i  termini  del
rapporto  collaborativo  e  di  regolare  dunque  privatamente  gli  equilibri  tra
“interesse  collettivo”  ed  “interessi  individuali”.  Questi  ultimi  prevarranno nel
caso in cui l'oggetto si limiti allo scambio di informazioni o prestazioni, mentre
cederanno il posto a interessi di tipo collettivo nei contratti di collaborazione ed
ancor più in quelli che prevedono l'esercizio in comune dell'attività.
Altra importante novità  è quella di aver reso  facoltativa l'istituzione del  fondo
patrimoniale. Qualora  il  fondo  patrimoniale  sia  previsto,  il  contratto  deve
obbligatoriamente definire la misura e i criteri di valutazione dei conferimenti
iniziali  e  degli  eventuali  contributi  successivi,  che i  contraenti  si  obbligano a
versare. Mentre sotto  un profilo civilistico la scelta  è libera, dal punto di vista
fiscale invece l'istituzione del fondo patrimoniale comune è necessaria per poter
usufruire delle agevolazioni previste dall'art. 42 comma 2-quater del decreto, il
quale prevede che “una quota degli utili  dell'esercizio destinati […] al fondo
patrimoniale comune o al  patrimonio destinato all'affare  per realizzare  entro
l'esercizio successivo gli  investimenti  previsti  dal programma comune di  rete,
[…] se accantonati ad apposita riserva, concorrono alla formazione del reddito
nell'esercizio in cui la riserva è utilizzata per scopi diversi dalla copertura di
perdite di esercizio ovvero in cui viene meno l'adesione al contratto di rete”. 
Si tratta dunque di una “detassazione temporanea”40 degli utili,  che comunque
non possono superare  il  limite  di  1  milione di  euro per  ogni  impresa,  fermo
restando  il  limite  complessivo  delle  risorse  disponibili  previste  per  ciascun
anno41. In pratica, per poter usufruire dell'agevolazione fiscale bisogna soddisfare
due  condizioni:  a)  le  somme  accantonate  ad  apposita  riserva  devono  essere
conferite  al  fondo  patrimoniale  comune;  b)  gli  investimenti  previsti  nel
40 Agevolazione prevista fino al 31 dicembre 2012.
41 20 milioni per il 2011, 14 milioni per ciascuno degli anni 2012 e 2013.
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programma devono essere realizzati entro l'esercizio successivo a quello in cui è
stata assunta la delibera di accantonamento a riserva degli utili destinati al fondo.
Inoltre, la sospensione dell'imposizione cessa nell'esercizio in cui la riserva viene
utilizzata per scopi diversi dalla copertura di perdite di esercizio o nel caso in cui
viene meno l'adesione al contratto di rete.
L'intervento legislativo in questione, oltre al fondo patrimoniale comune, ha reso
facoltativa anche  l'istituzione  dell'organo  comune,  prima  prevista  come
obbligatoria. Se le imprese aderenti optano per la nomina dell'organo comune,
devono necessariamente indicare nel contratto di rete:
• il  nome,  la  ditta,  la  ragione  o  la  denominazione  sociale  del  soggetto
prescelto per svolgere l'incarico;
• i poteri di gestione e di rappresentanza conferiti;
• le regole relative alla sua eventuale sostituzione;
Si possono avere quindi reti di imprese con o senza organo comune. Il modello di
rete  senza  organo  comune  affida  essenzialmente  ai  partecipanti  la  gestione
collegiale con la possibilità di delegare un soggetto partecipante o  esterno alla
rete allo svolgimento di compiti specifici attraverso l'impiego del mandato che
potrà essere generale o per uno specifico affare. Tale struttura sembra adatta a reti
semplici  composte  di  un  numero  limitato  di  imprenditori  e  con  compiti
relativamente semplici. Nel modello di rete che invece prevede l'organo comune,
questo agisce come mandatario comune dei contraenti partecipanti alla rete42.
Infine, con la modifica del comma 4-quater viene fatta una precisazione circa
l'efficacia  del  contratto.  Il  nuovo  comma  4-quater  infatti  dispone  che  “[…]
l'efficacia del contratto inizia a decorrere da quando è stata eseguita l'ultima
delle iscrizioni prescritte a carico di tutti coloro che ne sono stati sottoscrittori
originari”.
42 Cafaggi F., Il nuovo contratto di rete: learning by doing, I Contratti, dicembre 2010.
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3.4 Il “Decreto Sviluppo” 2012
Ulteriori importanti novità alla disciplina sul contratto di rete sono state apportate
dall'art. 45 del Decreto Sviluppo 201243.
Una delle  novità  introdotte  riguarda la  responsabilità  patrimoniale,  che viene
limitata al solo fondo comune. Infatti, oltre alla precedente previsione per cui al
fondo patrimoniale comune si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di
cui agli articoli 2614 e 2615 del cod. civ., viene stabilito che per le obbligazioni
assunte dall'organo comune per l'esecuzione del programma comune di rete, la
responsabilità sia limitata al fondo comune. Inoltre, entro due mesi dalla chiusura
dell'esercizio annuale l'organo comune deve redigere una situazione patrimoniale
osservando,  in  quanto  compatibili,  le  disposizioni  relative  al  bilancio  delle
società per azioni.
Con questo Decreto poi il legislatore ha voluto rendere più snella la procedura,
inserendo la possibilità di redigere il contratto di rete, oltre che per atto pubblico
o scrittura  privata  autenticata,  anche per  atto  firmato  digitalmente  da  ciascun
imprenditore  o  legale  rappresentante  delle  imprese  aderenti. Viene  inoltre
introdotto un contratto di rete “standard”, un modello tipizzato con Decreto del
Ministro della Giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze
e con il Ministro dello sviluppo economico.
Sempre sul sentiero della semplificazione, nel comma 4-quater viene aggiunta la
previsione secondo  cui  le  modifiche  al  contratto  di  rete,  una  volta  redatte  e
depositate  presso  la  sezione  del  registro  delle  imprese  presso  cui  è  iscritta
l'impresa indicata nell'atto modificativo, vengono comunicate  da quell'ufficio a
tutti  gli  altri  uffici  del  registro  delle  imprese  presso cui  sono iscritte  le  altre
partecipanti,  che provvederanno  a loro volta alle  relative annotazioni d'ufficio
delle modifiche.
43 Decreto legge 22 giugno 2012 n. 83, c.d. Decreto Sviluppo, convertito con modifiche dalla l.
n. 134/2012.
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Una delle novità di maggior rilievo è rappresentata dall'ultima parte del nuovo
comma  4-quater,  il  quale  introduce  la  possibilità  per  la  rete  di  acquisire
soggettività giuridica.  Con l'acquisto della soggettività giuridica la rete diviene
un autonomo soggetto di diritto. La norma offre, pertanto, agli imprenditori che
intendono  costituire  una  rete  di  imprese,  l'alternativa  fra  due  diverse  forme
giuridiche: il  modello contrattuale “puro” di  rete (la  cosiddetta  rete-contratto)
oppure la creazione di un nuovo soggetto giuridico (la cosiddetta rete-soggetto).
Dal punto di vista fiscale invece non ci sono novità, l'ultimo intervento a riguardo
rimane le agevolazioni fiscali introdotte dall'art.  42 del D.l. 78/2010 in favore
delle imprese aderenti al contratto di rete.
3.4.1  I  chiarimenti  apportati  dal  decreto  legge  179/2012,  c.d.  “Decreto
Sviluppo bis”
Con il  Decreto  Sviluppo bis44 il  Legislatore  ha  voluto  delineare  con maggior
precisione alcuni importanti aspetti della normativa sul  contratto di rete, ed in
particolare chiarire alcuni passaggi tecnici del primo Decreto Sviluppo.
Il contributo più significativo riguarda la soggettività giuridica della rete: anche
se  nel  contratto  è  prevista  la  costituzione  dell'organo  comune  e  del  fondo
patrimoniale, la rete non diventa automaticamente un soggetto giuridico, ma può
acquistarla in seguito all'espletamento della procedura di  iscrizione al  registro
delle imprese disposta ai sensi del comma 4-quater45.  Inoltre nel caso in cui la
rete vuole acquisire la soggettività giuridica, il contratto deve essere stipulato per
atto  pubblico  o  scrittura  privata  autenticata,  ovvero  se  si  ricorre  alla  firma
digitale, questa deve essere autenticata da un notaio o altro pubblico ufficiale a
44 Decreto legge 18 ottobre 2012 n. 179, c.d.  Decreto Sviluppo bis, convertito con modifiche
dalla l. n. 221/2012.
45 Comma 4-quater: “[...] se è prevista la costituzione del fondo, la rete può iscriversi nella
sessione ordinaria del registro delle imprese nella cui circoscrizione è stabilita la sua sede; con
l'iscrizione nella sessione ordinaria del registro delle imprese nella cui circoscrizione è stabilita
la sua sede la rete acquista soggettività giuridica”.
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norma dell'art. 25 del d.lgs. 82/2005; è esclusa quindi in questo caso la possibilità
di redigere l'atto con mera firma digitale.
3.5 Il credito d'imposta introdotto con la “Legge di Stabilità 2013”
Con la Legge di stabilità 201346 è stato introdotto un credito d'imposta sia per le
imprese  che  per  le  reti  di  imprese  che  investono  direttamente  in  ricerca  e
sviluppo o affidano tali attività a Università, Enti Pubblici di ricerca o Organismi
di ricerca.
Il  legislatore  con  questo  intervento  ha  voluto  incentivare  gli  investimenti in
ricerca e sviluppo delle reti di imprese (oltre che dalle singole imprese), in linea
con lo spirito della legge 33/2009 che ha introdotto il contratto di rete, tramite il
quale due o più imprese mirano ad accrescere la reciproca capacità innovativa e
la  competitività  sul  mercato.  Da  notare  come la  disposizione  preveda  che il
credito d'imposta viene istituito “con particolare riferimento alle piccole e medie
imprese”.  Evidentemente  in  caso  di  scarsità  di  risorse  verranno  privilegiante
appunto le piccole e medie imprese. La previsione poi che il credito d'imposta sia
riservato non solo alle imprese e alle reti di imprese che investono direttamente
in ricerca e sviluppo ma anche a quelle che affidano tali attività alle università o
ad  altri  enti  pubblici  di  ricerca,  comporterà,  si  spera,  una  maggiore
collaborazione tra il mondo della ricerca e quello delle imprese.
46 La disposizione è contenuta nei commi 95, 96 e 97 dell'art. 1 della legge del 24 dicembre
2012 n. 228  (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato),
entrata in vigore il 01/01/2013.
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Capitolo IV
Gli elementi costitutivi del Contratto di rete
4.1 I Soggetti
Per capire quali sono i soggetti che possono prendere parte a un contratto di rete
il legislatore fornisce due indicazioni ben precise.
Innanzitutto, nel definire cos'è il contratto di rete, il comma 4-ter del d.l. 5/2009 e
s.m.i. (d'ora in poi anche “la legge”) stabilisce che “Con il contratto di rete più
imprenditori perseguono lo scopo [...]”; da ciò si desume che per poter far parte
di una rete bisogna essere “imprenditori” ai sensi dell'art.  208247 del cod. civ.
(requisito sostanziale).
Oltre al requisito sostanziale, la legge prevede che la qualità di imprenditore deve
risultare dal Registro delle Imprese (requisito formale). Al comma 4-quater infatti
la  legge dispone  l'obbligo  di  iscrivere  il  contratto  di  rete  nella  sezione  del
Registro delle Imprese presso cui è iscritto ciascun partecipante  e fa decorrere
l'efficacia  del  contratto  dal  momento  in  cui  è  stata  eseguita  l'ultima  delle
iscrizioni  prescritte  a  carico  di  tutti  coloro  che  ne  sono  stati  sottoscrittori
originari. E' quindi necessario che ogni partecipante sia un imprenditore e risulti
autonomamente iscritto presso il Registro delle Imprese. D'altra parte dato che la
qualifica di  imprenditore  è oggetto di  pubblicità,  ai  fini  dell'accertamento del
requisito sostanziale se un soggetto risulta iscritto si conclude automaticamente
che egli è imprenditore ai sensi dell'art. 2082 cod. civ.
A quali categorie di imprenditori è riservato il contratto di rete?
Secondo  quanto  disposto  dall'art.  4-ter  lett.  a)  della legge  il  contratto  deve
indicare  “[...] il nome, la ditta, la ragione o la denominazione sociale di ogni
partecipante  per  originaria  sottoscrizione  del  contratto  o  per  adesione
47 Art. 2082 cod. civ.: “E' imprenditore chi esercita professionalmente un'attività economica 
organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni o di servizi”.
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successiva [...]”.  Ciò vuol dire che al contratto di rete possono prendere parte
“sia  l'imprenditore individuale  che quello collettivo”,  indipendentemente  dalla
veste giuridica adottata.
Può  prendere  parte  a  un  contratto  di  rete  anche  un  “consorzio  con  attività
esterna”, in quanto soddisfa entrambi i requisiti richiesti dalla legge. Il consorzio
è una organizzazione comune tra più imprenditori costituita al fine di disciplinare
o svolgere determinate fasi delle loro attività, quindi il requisito sostanziale può
ritenersi  soddisfatto.  Inoltre  se  si  tratta  di  consorzio  con  attività  esterna  è
soddisfatto anche il requisito formale, in quanto risulta iscritto nel Registro delle
Imprese.
Dato  che  la legge poi  non  fa  espressamente  riferimento  all'imprenditore
commerciale ma si limita a richiedere la qualità di imprenditore in generale, vuol
dire che anche “l'imprenditore agricolo o una società semplice” possono aderire a
un  contratto  di  rete,  purché  abbiano effettuato  l'iscrizione  presso  l'apposita
sezione “speciale” del Registro delle Imprese.
Più  complesso  è  il  discorso  per  quanto  riguarda  le  “società  controllate  e
collegate”48.  In realtà la disciplina sul contratto di rete non contiene particolari
divieti o limitazioni alla partecipazione di società controllate o collegate, ma si
48 Art. 2359 cod. civ.: “Sono considerate società controllate:
1) le società in cui un'altra società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea
ordinaria;
2)  le  società  in  cui  un'altra  società  dispone  di  voti  sufficienti  per  esercitare  un'influenza
dominante nell'assemblea ordinaria;
3) le società che sono sotto influenza dominante di un'altra società in virtù di particolari vincoli
contrattuali con essa.
Ai fini dell'applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si computano anche i voti spettanti
a  società  controllate,  a  società  fiduciarie  e  a  persona  interposta;  non  si  computano  i  voti
spettanti per conto di terzi.
Sono considerate collegate le società sulle quali un'altra società esercita un'influenza notevole.
L'influenza si presume quando nell'assemblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto
dei voti ovvero un decimo se la società ha azioni quotate in borsa”.
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limita a stabilire che la rete deve essere formata “da più imprenditori”. In questo
caso dunque ci si chiede se la partecipazione esclusiva di società controllate o
collegate faccia venir meno il requisito della pluralità di imprenditori. La risposta
dovrebbe essere negativa in quanto  nonostante il controllo o il collegamento le
imprese rimangono giuridicamente autonome. Tuttavia,  se da un punto di vista
civilistico  non  emergono  problematiche, in  caso  di  una  rete  costituita
esclusivamente da società controllate o collegate, l'Amministrazione finanziaria
potrebbe disconoscere il requisito della pluralità di imprenditori e negare quindi
le agevolazioni fiscali previste per il contratto di rete.
La legge  sul  contratto  di  rete  non  fa  alcun  riferimento  alla  nazionalità  delle
imprese partecipanti, ed anzi una limitazione verso le imprese dei Paesi membri
dell'Unione Europea sarebbe contraria alla  normativa comunitaria;  inoltre non
sarebbe in sintonia con lo spirito della disciplina sulle reti, nata per agevolare la
collaborazione  tra  imprese  che  vogliono  aumentare  la  propria  capacità
competitiva e proiettarsi verso i mercati esteri. 
In ogni caso i soggetti stranieri che vogliano prender parte a un contratto di rete
devono soddisfare innanzitutto il requisito sostanziale e quindi svolgere attività di
impresa.  Per quanto riguarda il requisito formale invece, in base alla previsione
normativa  secondo  cui  “[...]  l'efficacia  del  contratto  inizia  a  decorrere  da
quando è stata eseguita l'ultima delle iscrizioni prescritte a carico di tutti coloro
che ne sono stati  sottoscrittori  originari”,  sembra che  l'impresa  straniera  per
sottoscrivere  un contratto  di  rete  debba avere  una sede secondaria  nel  nostro
paese ed essere quindi iscritta al Registro delle Imprese.  In assenza di una sede
secondaria in Italia, e in assenza di chiarimenti al riguardo, è auspicabile per le
imprese  straniere  aderire  al  contratto  in  un  secondo momento  e  non figurare
quindi tra i sottoscrittori originari.
Dunque la platea dei soggetti che possono prendere parte a un contratto di rete è
molto ampia,  la legge richiede soltanto il requisito sostanziale della qualità di
imprenditore e quello formale della registrazione nel Registro delle Imprese. Pare
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quindi doversi escludere la partecipazione ad una rete sia ai liberi professionisti
che  alle  pubbliche  amministrazioni.  Per  queste  ultime  però l'esclusione  vale
soltanto  per  le  attività  svolte  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  ovvero  per  le
attività istituzionali. Se invece un ente pubblico svolge anche attività d'impresa,
per quell'attività è considerato imprenditore ed è soggetto ad iscrizione presso il
Registro delle Imprese; in questi casi quindi anche un ente pubblico può aderire a
un contratto di rete.
Figura 2. Quadro sinottico dei soggetti del contratto di rete
POSITIVO NEGATIVO
Imprese individuali commerciali X
Imprese individuali agricole X
Società commerciali X
Società semplici X
Consorzi con attività esterna X
Consorzi senza attività esterna X
(possono  però
partecipare  alla  rete  le
singole  imprese
consorziate)
Imprese straniere
(individuali e collettive)
X
(salve  le  considerazioni
fatte precedentemente nel
testo)
Professionisti X
Pubbliche Amministrazioni X
(salvo  nello  specifico
caso49 sopra citato)
Fonte: Linee Guida per i contratti di rete50
Nonostante il contratto di rete sia stato ideato per favorire il processo di crescita e
l'internazionalizzazione delle piccole e medie imprese, esso è aperto anche alle
grandi imprese.
49 A meno che svolgano anche attività d'impresa.
50 Retimpresa, Comitato interregionale dei consigli notarili delle Tre Venezie, a cura di, Linee
Guida per i contratti di rete, Marzo 2012.
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4.2 Il Programma comune
Come abbiamo più volte accennato, con il contratto di rete due o più imprenditori
collaborano al fine di accrescere,  individualmente e collettivamente, la propria
capacità innovativa e la  propria competitività sul mercato. Questo rappresenta
l'obiettivo di fondo, lo scopo comune, delle imprese che decidono di sottoscrivere
un contratto di rete.
Il “programma  comune  ” rappresenta l'oggetto del contratto di rete, ovvero servirà
a  stabilire  le  attività che  dovranno  essere  svolte per  raggiungere  lo  scopo
comune.
La legge all'art. 4 ter dispone: “Ai fini degli adempimenti pubblicitari di cui al
comma 4-quater, il contratto deve essere redatto per atto pubblico o per scrittura
privata autenticata […] e deve indicare:
[…]
b) l'indicazione degli obiettivi strategici di innovazione e di innalzamento della
capacità competitiva dei partecipanti e le modalità concordate tra gli stessi per
misurare l'avanzamento verso tali obiettivi;
c) la definizione di un programma di rete, che contenga l'enunciazione dei diritti 
e degli obblighi assunti da ciascun partecipante, le modalità di realizzazione 
dello scopo comune [...]”;
Il programma comune di rete quindi assume un rilievo essenziale  all'interno del
contratto, dato che rappresenta il documento che regola alcuni degli aspetti più
rilevanti per il funzionamento della rete.  Diritti e obblighi dei partecipanti e le
modalità di realizzazione dello scopo comune costituiscono il contenuto minimo
del contratto di rete, qualsiasi sia la modalità di collaborazione scelta dalle parti
(scambio di informazioni, collaborazione in ambiti predeterminati, esercizio in
comune di una o più attività).  Infatti nel caso  in cui la rete costituisca  il fondo
patrimoniale comune, il programma dovrà contenere anche la misura e i criteri di
valutazione  dei  conferimenti  iniziali,  nonché  regolare  gli  eventuali  contributi
successivi e le regole di gestione del fondo comune.
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Per quanto riguarda “l'individuazione dei diritti e degli obblighi” dei partecipanti
alla rete, il legislatore ha lasciato libera iniziativa all'autonomia contrattuale delle
parti.
Dal lato dei  diritti il  contratto potrà prevedere sia diritti  di  tipo patrimoniale,
come nel caso in cui sia prevista una partecipazione agli utili in caso di contratto
volto a porre in essere un'attività a fini  lucrativi verso terzi,  sia diritti  di tipo
amministrativo,  come ad esempio il diritto di essere informate dell'attività della
rete e dell'organo comune, il  diritto di elettorato attivo e passivo negli organi
della rete, il diritto di avere notizie sullo svolgimento degli affari della rete e di
poter consultare i libri sociali e i documenti relativi all'amministrazione, etc. 
Per  quanto  concerne  gli obblighi,  essi  dovranno  essere  funzionali  al
raggiungimento  dello  scopo  comune  della  rete.  Le  imprese  aderenti  dunque
potranno essere obbligate: a  comportarsi secondo correttezza e buona fede nei
confronti della rete e verso ogni singolo aderente; alla riservatezza in merito alle
informazioni confidenziali di cui, attraverso la partecipazione alla rete, vengano a
conoscenza; ad attuare le procedure, i documenti comuni e i sistemi di controllo
che saranno deliberati dalla rete; qualora sia stato previsto il fondo patrimoniale
comune,  a eseguire i  conferimenti  iniziali  necessari  alla sua costituzione e ad
effettuare eventuali contributi successivi al fondo qualora il contratto lo preveda.
Nel contratto di rete non si possono prevedere soltanto diritti e obblighi in capo ai
partecipanti, ma è necessario stabilire quali tipi di attività la rete intende mettere
in atto per il raggiungimento dello scopo comune.
La  legge  prevede  tre  distinte  tipologie  di  attività  (tutte  perseguibili,  anche
congiuntamente):
(1)  scambio  di  informazioni  o  prestazioni (questa  rappresenta  la  forma  più
leggera  di  collaborazione).  Nel  caso  dello  scambio  di  informazioni  la  rete
consentirà alle imprese aderenti di condividere informazioni di qualsiasi tipo, da
quelle  commerciali (per  esempio  una  rete  che  incarica  una  società  terza  di
svolgere  delle  ricerche  di  mercato)  a  quelle  dirette  alla  produzione  e
all'innovazione. Nel  caso  dello  scambio  di  prestazioni  invece,  le  imprese
54
partecipanti  possono  condividere  conoscenze  utili  alla  produzione  o
all'innovazione e scambiarsi vicendevolmente delle prestazioni che, se dovessero
essere acquisite all'esterno della rete, sarebbero certamente più onerose.  Inoltre
più sono le imprese aderenti più saranno i benefici che la rete può offrire, dato
che  nel  caso  di  due  soli  soggetti  sarebbe  sufficiente  un  semplice  rapporto
bilaterale di scambio;
(2)  collaborare in forme e in ambiti predeterminati attinenti all'esercizio delle
proprie  imprese (una forma  più  intensa  di  collaborazione  rispetto  a  quella
precedente).  In  questo  caso  le  imprese  si  impegnano  in  qualcosa  di  più
impegnativo  del  semplice  scambio;  la  collaborazione  sarà  basata  sul
“coordinamento” di  alcune attività  precedentemente individuate e comuni alle
imprese partecipanti ed è diretta al risultato finale unitario, come ad esempio la
realizzazione  di  un  prodotto  finale.  Questa  formula  viene  utilizzata  in  quei
rapporti  collaborativi  in  cui  il  contenuto  delle  prestazioni  non  può  essere
determinato ex ante, ma in seguito ai risultati della collaborazione. Consideriamo
per esempio due o più imprese che decidono di mettersi in rete per sviluppare un
progetto innovativo ma che al momento della stipula del contratto non sono in
grado  di  determinare  il  contenuto  delle  prestazioni  cui  si  obbligano;  queste
opteranno  per  la  collaborazione,  modalità  sicuramente  più  elastica  e  meno
definita.
(3)  esercitare in comune una o più attività rientranti nell'oggetto della propria
impresa (rappresenta il grado più intenso di collaborazione). Questo tipo di rete,
definibile  anche come “rete  associativa”,  rappresenta senza dubbio lo schema
organizzativo dotato di maggiori potenzialità operative.  Le imprese partecipanti
infatti  non  si  limitano  a  scambiarsi  informazioni,  prestazioni,  o  ancora,  a
collaborare semplicemente in determinati  ambiti  per il  raggiungimento di uno
scopo comune; esse si impegnano ad esercitare in comune una o più attività che
rientrano nell'oggetto della propria impresa.
Questo tipo di rete costituisce una fattispecie omogenea sia al contratto di società
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che al consorzio con attività esterna (o società consortile): l'esercizio in comune
dell'attività economica costituisce infatti lo scopo-mezzo del contratto di società51
e  lo  svolgimento,  mediante  organizzazione  comune,  di  una  o  più  fasi  delle
rispettive imprese connota i consorzi di coordinamento52̄ˉ 53.
Non basta  però inserire  semplicemente nel contratto uno o più  dei tre livelli di
collaborazione previsti dal legislatore, ma sarà necessario stabilire quali saranno
nel concreto le  modalità attuative per il  perseguimento dello scopo comune e
degli  obiettivi  strategici  prefissati  dal  contratto.  Infine,  la  legge prevede  che
qualora  venga  prevista  la  costituzione  di  un  fondo  patrimoniale  comune,  il
programma  di  rete  dovrà  contenere  la  misura  e  i  criteri  di  valutazione  dei
conferimenti  iniziali  e  successivi,  se  previsti,  nonché  le  regole  di
amministrazione del fondo.
Considerata  la grande flessibilità del contratto di rete, il “programma comune”
può avere un contenuto diverso a seconda della natura delle realtà imprenditoriali
che  si mettono in rete e anche in base al grado di cooperazione che le imprese
aderenti intendono intraprendere,  ma è comunque indirizzato al raggiungimento
dello  scopo  tipico  del  contratto  di  rete,  ovvero  quello  di  accrescere,
individualmente  e  collettivamente,  la  propria  capacità  innovativa  e  la  propria
competitività sul mercato.  Vista la genericità dello scopo ultimo della rete, per
poter predisporre un programma comune efficace e non aleatorio c'è bisogno di
individuare quali siano gli “obiettivi strategici” che la rete vuole raggiungere e le
modalità per misurare il loro avanzamento.
51 Art. 2247 cod. civ.: “Con il contratto di società due o più persone conferiscono beni o servizi
per l'esercizio in comune di un'attività economica (2082) allo scopo di dividerne gli utili”.
52 Art.  2602  cod.  civ.:  “Con  il  contratto  di  consorzio  più  imprenditori  istituiscono
un'organizzazione  comune  per  la  disciplina  e  per  lo  svolgimento  di  determinate  fasi  delle
rispettive imprese.
Il  contratto  di  cui  al  precedente  comma  è  regolato  dalle  norme  seguenti,  salve  le  diverse
disposizioni delle leggi speciali”.
53 Associazione  Italiana  Politiche  Industriali,  a  cura  di,  Reti  d'impresa:  profili  giuridici,
finanziamento e rating, 2011.
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4.2.1 Gli obiettivi strategici
Come abbiamo già visto, il programma comune può assumere diversi contenuti a
seconda  di  quale  dei  tre  modelli  collaborativi  viene  scelto  dalla  rete,  tutti
comunque  con  l'obiettivo  di  accrescere  la  “capacità  innovativa”  e  la
“competitività” delle imprese aderenti. 
Affinché un'attività possa costituire oggetto di un contratto di rete, deve avere
degli obiettivi strategici; ma questi non possono rimanere mere intenzioni, ma
anzi, come viene espressamente previsto dalla lettera b) del comma 4-ter, devono
essere indicati nell'atto. Inoltre, devono essere indicate le modalità concordate per
misurare l'avanzamento verso tali obiettivi strategici.
Gli obiettivi strategici di innovazione e competitività  serviranno a indirizzare le
decisioni  delle  imprese  partecipanti  al  contratto,  in  sostanza  rappresentano la
vision, ovvero la strategia di lungo periodo, propria di ogni contratto di rete. La
loro definizione è la prova che le parti, almeno nelle intenzioni iniziali,  mirano
ad instaurare legami stabili  e  duraturi  tra  di loro,  che porteranno alla crescita
individuale dei singoli partecipanti e a quella collettiva della rete.
Ed  è  proprio  sulla  definizione  degli  obiettivi  strategici  che  si caratterizza  il
contratto di rete rispetto ad altre forme di aggregazione  (come per esempio le
A.T.I.54).
L'individuazione degli obiettivi strategici da perseguire varierà in base al grado di
cooperazione che le imprese partecipanti vorranno raggiungere e al settore in cui
operano. A titolo di esempio,  potrebbero rappresentare obiettivi strategici:
- realizzare in comune attività di ricerca, progettazione, sviluppo dei prodotti
e servizi legati ai settori nei quali le imprese operano;
- migliorare i propri processi produttivi, individualmente e collettivamente, e
l’offerta dei prodotti e servizi, attraverso l’utilizzo, lo sviluppo e la ricerca di
strumenti altamente innovativi;
54 Associazione temporanea di imprese: forma di aggregazione occasionale, spesso usata per 
partecipare a gare d'appalto quando le singole imprese non possiedono tutte le caratteristiche 
richieste dal bando.
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-  la  partecipazione  a  gare  di  appalto,  sia  in  ambito  nazionale  che
internazionale;
-  l'organizzazione  e/o  gestione  di  corsi  di  formazione  e  aggiornamento
professionale sia per i dipendenti delle imprese che verso i terzi;
- la ricerca di finanziamenti e garanzie per le attività della rete;
- l'esecuzione di attività di ricerca, in collaborazione con Università ed enti
di ricerca sia pubblici che privati;
- Altro ...
Come previsto sempre dalla lettera b) della norma in esame, oltre agli obiettivi
strategici devono essere indicate le modalità concordate tra le parti per misurare
l'avanzamento verso tali obiettivi. Questo risulta un punto delicato per la rete:
non è facile definire i  meccanismi che consentano di  verificare nel  corso del
rapporto collaborativo il livello e la qualità dei risultati raggiunti; proprio  nella
valutazione delle performance della rete infatti potrebbero sorgere divergenze e
malcontenti tra le parti.
Sui criteri di misurazione dell'avanzamento nulla dice  la legge, pertanto la loro
formulazione è rimessa all'autonomia delle parti contraenti.
I criteri di valutazione che si possono adottare per misurare l'avanzamento verso
gli obiettivi strategici possono essere sia di tipo qualitativo  che quantitativo.  A
titolo  di esempio:  si  può  stabilire  di misurare  il  numero  di  nuovi  contratti
conclusi  e  di  clienti  acquisiti  dovuto  alla  partecipazione  alla  rete,  oppure
verificare se c'è stata una riduzione dei costi di produzione  rispetto al periodo
precedente l'ingresso nella rete, o ancora misurare la soddisfazione dei clienti sui
prodotti e/o servizi offerti dal network, etc. Non è detto comunque che le imprese
che  sottoscrivono  un  contratto  di  rete  facciano  una  previsione  precisa  e
dettagliata dei criteri di misurazione per la valutazione degli obiettivi strategici;
in questi casi il contratto di rete potrebbe non ricevere “l'asseverazione” da parte
degli organismi preposti per poter usufruire dei benefici fiscali riservati alle reti
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così come prevede il comma 2-quater dell'art. 42 del D.l. 78/201055.
4.2.2 L'asseverazione del programma comune
Come abbiamo già detto, all'interno del contratto di rete il programma comune
riveste un ruolo fondamentale in quanto è con esso che vengono tracciate le linee
guida dell'attività della rete.
Il legislatore, con il comma 2-quater dell'art. 42 del D.l. 78/2010, ha disposto che
per il conseguimento dei benefici fiscali previsti da detto decreto, il programma
comune  deve  essere  “preventivamente  asseverato da  organismi  espressione
dell'associazionismo imprenditoriale muniti dei requisiti previsti con decreto del
Ministro dell'economia e delle finanze, ovvero, in via sussidiaria, da organismi
pubblici individuati con il medesimo decreto, […]. L'asseverazione è rilasciata
previo riscontro della sussistenza nel  caso specifico degli elementi  propri  del
contratto di rete e dei relativi requisiti di partecipazione in capo alle imprese che
lo hanno sottoscritto”.
L'asseverazione quindi non riguarda il contratto di rete, ma bensì il programma
comune  in  quanto  elemento  necessario  del  contratto  e  funzionale  alla
realizzazione dello scopo tipico. Il giudizio dovrà tradursi in una valutazione di
ragionevolezza circa la compatibilità dell'intero assetto contrattuale prescelto con
la  fattibilità  del  programma  comune.  Le  potenzialità  che  ha  il  programma
comune di conseguire gli obiettivi preposti e l'avanzamento della rete verso tali
obiettivi sono tutti elementi che necessitano di essere misurati, ed è per questo
che i criteri e modalità per far ciò devono essere indicati nel contratto56.
Gli  organismi  abilitati  sono  tenuti  a  comunicare  l'avvenuta  asseverazione
all'Agenzia delle entrate, trasmettendo i dati relativi alle imprese aderenti alla rete
il cui programma comune ha ottenuto l'asseverazione. Secondo l'Agenzia delle
Entrate57,  è  necessario  rinnovare  l'asseverazione,  ogni  qualvolta  si  verifichino
55 Dei benefici fiscali si parlerà nel Capitolo V.
56 Retimpresa, Comitato interregionale dei consigli notarili delle Tre Venezie, a cura di, Linee
Guida per i contratti di rete, Marzo 2012.
57 Così l'Agenzia con la Circolare n. 20/E del 18 giugno 2013.
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eventi tali  da comportare una modifica al programma di rete precedentemente
asseverato. In particolare, occorre ottenere una nuova asseverazione nel caso di
successivi  apporti  al  fondo  patrimoniale  non  previsti  nel  programma  già
asseverato nonché in tutti i casi in cui varia la platea delle imprese partecipanti.
4.3  Il  soggetto  preposto  all'esecuzione  del  programma  comune:  l'Organo
Comune
Per quanto concerne la Governance della rete, la disciplina è molto lacunosa dato
che  il  legislatore  ha  voluto  lasciare  ampia  autonomia  contrattuale  alle  parti
contraenti.
E' bene ricordare come, con la legge che ha istituito il contratto di rete (l. 33/2009
di  conv.  del  d.l.  5/2009),  il  legislatore  avesse  previsto  come  obbligatoria  la
costituzione dell'organo comune, il quale aveva il compito di eseguire il contratto
agendo  in  rappresentanza  delle  imprese. Il  contratto  infatti  doveva  indicare:
“l'organo  comune  incaricato  di  eseguire  il  programma di  rete,  i  suoi  poteri
anche  di  rappresentanza  e  le  modalità  di  partecipazione  di  ogni  impresa
all'attività dell'organo”.
Successivamente,  con  le  modifiche  introdotte  dal  d.l.  78/2010,  l'istituzione
dell'organo  comune  è  stata  resa  facoltativa  facendo  sì,  dunque,  che  la  sua
presenza  all'interno  del  contratto  di  rete  sia  solamente  “accidentale”  e  non
costitutiva dell'atto medesimo.
Il nuovo  comma 4-ter della  legge prevede  infatti  che  il  contratto  può anche
prevedere “[...] la nomina di un organo comune incaricato di gestire, in nome e
per conto dei partecipanti,  l'esecuzione del contratto o di singole parti o fasi
dello stesso”.
L'organo comune pertanto non è un elemento costitutivo del contratto di rete e
ove  fosse  previsto  il  legislatore  consente  la  massima  libertà  nella  scelta  del
modello organizzativo da adottare.
Le disposizioni de la legge che riguardano l'organo comune sono contenute nelle
lettere e) ed f) del comma 4-ter.
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Se ne è prevista l'istituzione, il contratto deve indicare:
• il  nome,  la  ditta,  la  ragione  o  la  denominazione  sociale  del  soggetto
prescelto per svolgere l'ufficio di organo comune;
• i poteri di “gestione” e di “rappresentanza” conferiti a tale soggetto  per
l'esecuzione del contratto i di una o più parti o fasi dello stesso;
• le  regole relative alla  sua eventuale sostituzione durante la  vigenza del
contratto.
Per il ruolo di organo comune può essere nominato un singolo soggetto, persona
fisica  o  giuridica, oppure  più  soggetti  che  costituiranno  un  organo  comune
pluripersonale.  Se  da  un  lato  l'organo  monocratico  garantisce  maggiore
tempestività  nelle decisioni da adottare oltre che semplificare i  rapporti  con i
terzi,  dall'altro lato il  modello collegiale assicura maggiore condivisione delle
decisioni e un maggior coinvolgimento attivo degli aderenti alla vita della rete.
Nel caso in cui la scelta ricada sul modello collegiale è possibile prevedere che
per  determinate  operazioni,  come  per  esempio  quelle  di  ordinaria
amministrazione,  i  componenti  dell'organo  comune  possano  agire
disgiuntamente, mentre per le operazioni di natura straordinaria o che comunque
superano  un  certo  ammontare  i  componenti  dell'organo  debbano  decidere
congiuntamente o secondo determinate regole di maggioranza.   L'incarico può
essere affidato agli stessi imprenditori partecipanti, in proprio o rappresentati da
un procuratore, oppure a soggetti esterni alla rete in considerazione di particolari
competenze tecniche da questi possedute.
Il  modello  di  governance  poi  può  variare  a  seconda  che  la  rete  decida  di
costituire solo l'organo comune o se invece preveda la costituzione di altri organi
a cui affidare determinati compiti.  Oltre all'organo comune, infatti, il contratto
potrebbe prevedere la  creazione di un “organo di controllo” con il compito di
verificare il buon andamento della rete verso gli obiettivi strategici prefissati e
predisporre  delle  relazioni  periodiche  per  informare  le  imprese  aderenti  sullo
stato di avanzamento della rete.
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Riguardo i “poteri gestori”, l'organo comune ha il compito di dare esecuzione al
programma  comune di rete.  Possono essere  compiti  di competenza dell'organo
comune:  adottare  le  delibere  necessarie  per  il  funzionamento  della  rete;
controllare il rispetto dei comportamenti e dei protocolli stabiliti nel contratto e/o
adottati  successivamente  dallo  stesso  organo  comune;  ove  sia  previsto,  la
gestione del fondo patrimoniale comune e la fissazione degli eventuali contributi
successivi al fondo  medesimo; decidere sull'ammissione di nuove imprese alla
rete  o  sull'esclusione  di  quelle  presenti;  di  modificare  il  contratto; etc.  Se il
contratto prevede l'istituzione di un fondo patrimoniale comune e di un organo
comune destinato a svolgere un'attività, anche commerciale, con i terzi, entro due
mesi  dalla  chiusura  dell'esercizio  annuale  l'organo comune  deve redigere una
situazione  patrimoniale,  osservando,  in  quanto  compatibili,  le  disposizioni
relative  al  bilancio  di  esercizio  delle  società  per  azioni,  e  la  deposita  presso
l'ufficio del registro delle imprese del luogo ove ha sede.
Infine, su ogni materia o aspetto di interesse comune che non rientri nei poteri di
gestione conferiti  all'organo comune, il  contratto deve prevedere le regole per
l'assunzione di tali decisioni da parte dei partecipanti58.
Per  quanto concerne  l'assegnazione dei  “poteri  di   rappresentanza ”  da  affidare
all'organo comune, come per i poteri gestori, la legge lascia ampia autonomia di
regolamentazione alle  parti.  Come  recita  il  testo  normativo,  il  contratto  può
prevedere la nomina di un organo comune “incaricato di gestire, in nome e per
conto dei partecipanti, l'esecuzione del contratto o di singole parti o fasi dello
stesso”.  Quindi per espressa previsione di legge, esso agisce non in nome e per
conto della rete, ma “in nome e per conto dei partecipanti” alla rete.
«La figura giuridica che meglio inquadra il rapporto tra l'organo comune e la rete,
è quella del “mandato”59. Il fatto poi che l'organo sia ‘‘comune’’, vuol dire che si
tratta di mandatario che agisce per conto di una pluralità di mandanti. Sicché la
58 Disposizione contenuta nella lettera f) comma 4-quater de la legge.
59 Art. 1703 cod. civ.: “Il mandato è il contratto col quale una parte si obbliga a compiere uno o
più atti giuridici per conto dell'altra”.
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figura più specifica sarebbe quella del c.d. ‘‘mandato collettivo’’ di cui all’art.
172660 cod.  civ.:  mandato,  per  l’appunto,  rilasciato  con un unico  atto  da  una
pluralità di mandanti, per il “compimento di un affare di interesse comune”»61.
Il mandato che può essere conferito all'organo comune può essere con o senza
rappresentanza  (art.  1704  e  1705  cod.  civ.62).  Nell'ipotesi di  mandato  senza
rappresentanza, l'organo è obbligato, in virtù del mandato ricevuto, a trasferire gli
effetti degli atti da lui compiuti nella sfera giuridica dei mandanti per conto dei
quali ha agito; se invece il mandato è con rappresentanza, l'organo può agire in
nome e per conto delle imprese aderenti  alla rete con la conseguenza che gli
effetti  giuridici  degli  atti  posti  in  essere  dall'organo  saranno  direttamente
imputabili alle imprese della rete.
Il potere  dell'organo  di  agire  in  nome  e  per  conto  dei  partecipanti  vale
sicuramente per le operazioni espressamente indicate nella lettera e) del comma
4-ter, ovvero:
-  nelle  procedure  di  programmazione  negoziata  con  le  pubbliche
amministrazioni;
-   nelle procedure inerenti ad interventi di garanzia per l’accesso al credito;
-   nelle  procedure  inerenti  allo  sviluppo  del  sistema  imprenditoriale  nei
processi di internazionalizzazione e di innovazione previsti dall’ordinamento;
60 Art. 1726 cod. civ.: “Se il mandato è stato conferito da più persone con unico atto e per un
affare di interesse comune, la revoca non ha effetto qualora non sia fatta da tutti i mandanti,
salvo che ricorra una giusta causa”.
61 Donativi  V.,  Le reti  di  imprese:  natura  giuridica  e  modelli  di  governance,  Le  Società,
dicembre 2011.
62 Art.  1704 cod. civ.  (mandato con rappresentanza): “Se al mandatario è stato conferito il
potere di agire in nome del mandante, si applicano anche le norme del capo VI del titolo II di
questo libro (Della rappresentanza)”.
Art. 1705 cod. civ. (mandato senza rappresentanza): “Il mandatario che agisce in proprio nome
acquista i diritti e assume gli obblighi derivanti dagli atti compiuti con i terzi, anche se questi
hanno avuto conoscenza del mandato. I terzi non hanno alcun rapporto col mandante. Tuttavia il
mandante, sostituendosi al mandatario, può esercitare i diritti di credito derivanti dall'esecuzione
del mandato, salvo che ciò possa pregiudicare i diritti attribuiti al mandatario dalle disposizioni
degli articoli che seguono”.
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-  nell’utilizzazione di strumenti di promozione e tutela dei prodotti e marchi
di qualità o di cui sia adeguatamente garantita la genuinità della provenienza;
ma le parti contraenti hanno la possibilità di escludere o di estendere tale potere
di rappresentanza dell'organo comune anche al compimento di ulteriori atti, come
può essere la stipula di contratti con i terzi.
Nel caso  invece in cui la rete acquista  soggettività giuridica,  l'organo comune
agisce in rappresentanza della rete e gli effetti giuridici degli atti compiuti da tale
organo ricadono in capo alla rete e non in capo alle singole imprese che ne fanno
parte.
Infine,  il  contratto  deve  prevedere  le  regole  per  la  sostituzione  dell'organo
comune,  oltre ad altri aspetti come ad esempio le procedure di attuazione delle
decisioni, la retribuzione dei suoi membri, etc. E' bene dunque che tutti gli aspetti
che riguardano il funzionamento di questo organo vengano messi per iscritto nel
contratto,  onde  evitare  che  tale  organo  si  inceppi  e  non  sia  più  in  grado  di
svolgere il ruolo che gli spetta, ovvero quello di organo esecutivo del programma
di rete.
4.3.1 Il Manager di rete
La gestione del comando all'interno della rete rappresenta un aspetto di primaria
importanza, da non sottovalutare se si vogliono evitare conflitti  tra le imprese
partecipanti.  Le imprese  che decidono di  sottoscrivere  un contratto  di  rete  lo
fanno puntando sui benefici che l'interdipendenza tra le stesse può portare alla
propria impresa, senza però rinunciare alla propria autonomia imprenditoriale. La
rete infatti non rappresenta un nuovo soggetto che ha la sovranità sulle decisioni
di ogni impresa aderente,  ma bensì un mezzo attraverso il quale più imprese si
impegnano a collaborare per uno scopo comune.
Ma allora chi comanda all'interno della rete?
Affinché la  rete  duri  nel  tempo è necessario che il  rapporto collaborativo  sia
fondato su un ottimo clima di fiducia reciproca tra le parti.  Resta da capire chi
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sarà colui che di fatto comanderà, o meglio che indirizzerà le scelte della rete.
A volte può accadere che ci sia un promotore di rete, un soggetto che ha ideato
per primo il progetto di rete su cui poi sono convogliate altre imprese e che per
questo gli  viene riconosciuta  una leadership.  Un altro caso può essere quello
dove gli aderenti si sentano tutti di pari grado e nessuno vuole che altri decidano
per loro;  nessuno comanda insomma, le  soluzioni ai  problemi si  vedranno di
volta in volta. In mancanza di una leadership riconosciuta, ma anche in presenza
della  stessa,  sarebbe  opportuno  affidare  la  direzione  della  rete  a  un  soggetto
terzo,  super partes, in grado di guidare gli imprenditori nella giusta direzione:
questa figura è riconducibile al “Manager di rete”.
Il  compito del Manager di rete è sicuramente molto complesso dato che deve
indirizzare  la  rete  verso  il  raggiungimento  degli  obiettivi  comuni  garantendo
imparzialità tra le imprese aderenti;  affinché  egli possa far fruttare al meglio le
proprie competenze gestionali, deve essere messo in grado di poter prendere  le
dovute decisioni che mirino all'interesse esclusivo della rete nel suo complesso. A
differenza  della  figura  classica  del  Manager  di  una  singola  società  poi, il
Manager di rete oltre a possedere le dovute conoscenze  gestionali, deve anche
avere  doti psicologiche  non  indifferenti, indispensabili per  essere  accettato  e
ascoltato da tutti i membri del network ed essere riconosciuto come guida super
partes.
La nomina del Manager di rete non è alternativa a quella dell'organo comune;
quest'ultimo ha il compito di dare esecuzione al programma comune di rete e, in
questa attività, può essere affiancato dal Manager di rete.
La scelta del soggetto a cui affidare il management della rete deve basarsi sulle
sue  competenze  professionali  e  non certo  in  base  a  rapporti  di  amicizia  con
questa o quella impresa.  Il Manager può diventare essenziale come interprete e
mediatore nella dialettica tra le imprese partecipanti; il suo compito principale è
quello  di  far  emergere  i  possibili  aspetti  positivi  e  negativi  e  consentire  alle
imprese di prendere le giuste decisioni.
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Vediamo  quindi quali sono le principali “variabili critiche63” che si presentano
nella scelta del Manager di rete:
• la competenza da trovare fuori della compagine sociale della rete;
• la  professionalità  e  neutralità  della  persona,  con  un  buon  livello
professionale in termini di carriera pregressa e di competenze nel campo
che interessa;
• un  inquadramento  non  troppo  oneroso,  proporzionato  al  valore  del
progetto  di  rete  (che  spesso,  all'inizio,  non  è  altissimo),  ma  senza
restringere  il  campo  al  reclutamento  di  Manager  che  non  hanno  altre
alternative;
• una partecipazione al rischio del progetto, realizzata prevedendo una parte
della retribuzione a risultato (premio di risultato);
• l'abilità del Manager di dialogare e creare connessioni;
• la  capacità da parte degli  imprenditori  di  delegare veramente i  compiti
affidati al progetto di rete e al Manager che lo dovrà portare avanti.
Il  Manager  di  rete  rappresenta  dunque  una  nuova  figura  professionale  che
permette alle reti di formarsi e di durare nel tempo. Una figura che coordina le
attività  operative  e  la  comunicazione  tra  i  partner  della  rete  e
contemporaneamente la rappresenta nei confronti del territorio e della business
community. L'importanza di questo ruolo all'interno dell'organizzazione in rete è
testimoniata dalla crescente offerta di corsi di formazione per Manager di rete
promossi da  Università, associazioni, enti, etc.
4.4 Il Fondo patrimoniale comune
Per realizzare il programma di rete e per il raggiungimento dello scopo comune
le  parti  contraenti  possono  istituire  un  “fondo  patrimoniale  comune”.  La  sua
63 Retimpresa  - Calzolaio E.,  D'Alvia F.,  Di Marco P.,  Rullani  F.,  Tronci  M.,  a cura di, Il
Management delle Reti d'Impresa: dalla costituzione alla gestione operativa, Febbraio 2013.
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costituzione,  obbligatoria nelle  intenzioni  iniziali  del  legislatore,  è  stata  resa
facoltativa  dal  d.l.  n.  78/2010  (convertito  nella  legge  n.  122/2010).  Il  fondo
patrimoniale  comune  dunque  non  è  un  elemento  necessario  del  contratto  ma
costituisce un elemento facoltativo che la rete può inserire nell'accordo, anche in
base al grado di cooperazione che gli aderenti intendono intraprendere. Se la rete
non intende limitare il proprio raggio di azione allo “scambio di informazioni o
prestazioni” ma mira anche ad “esercitare in comune una o più attività rientranti
nell'oggetto  della  propria  impresa”,  la  costituzione  di  un  fondo  patrimoniale
comune sembra quanto mai appropriata. Non solo, la previsione nel contratto di
rete del fondo  patrimoniale  costituisce  un  presupposto  necessario  per  poter
accedere ai benefici fiscali concessi dalla legge.
Qualora sia prevista la costituzione del fondo, così come previsto dalla lettera c)
comma 4-quater de la legge, il contratto deve indicare:
• la misura e i criteri dei conferimenti iniziali;
• la  misura  e  i  criteri  degli  eventuali  contributi  successivi  che  ciascun
partecipante si obbliga a versare al fondo;
• le regole di gestione del fondo comune.
Il legislatore non specifica quali entità possono essere conferite al fondo comune,
sicché  può  costituire  oggetto  di  conferimento  qualsiasi  bene  o  servizio
suscettibile  di  valutazione  economica  funzionale  allo  svolgimento  dell'attività
economica.
La legge inoltre prevede che, se consentito dal programma, il conferimento può
avvenire anche mediante apporto di un patrimonio destinato, costituito ai sensi
dell'articolo  2447-bis64,  primo comma,  lettera  a)  del  codice  civile  (possibilità
prevista solo per le società per azioni). La peculiarità del conferimento mediante
patrimonio destinato,  che lo  distingue dal  fondo comune  tout  court,  è  la  non
riferibilità alla rete dei beni e dei rapporti  di cui è costituito poiché le società
64 Art.  2447-bis cod.  civ.  (Patrimoni destinati  ad uno specifico affare):  “La società può:  a)
costituire uno o più patrimoni ciascuno dei quali  destinato in via esclusiva ad uno specifico
affare;”
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costituenti ne rimangono titolari pur destinandoli alla rete. I patrimoni destinati
continuano infatti  a essere gestiti  dagli amministratori delle società che hanno
istituito il vincolo di destinazione, ma essi, mediante mandato con rappresentanza
o procura, possono incaricare l’organo comune di coordinare le varie gestioni, in
modo da raggiungere gli obiettivi strategici della rete.
Il  fondo  patrimoniale  comune  assolve  a  una  duplice  funzione:  una  funzione
produttiva,  in  quanto  serve  a  consentire  l'avvio  e  l'esercizio  delle  attività
programmate nel contratto, e una funzione di garanzia, che serve affinché i terzi
possano fare affidamento sulla consistenza patrimoniale  della rete e sulle sue
reali capacità di far fronte alle obbligazioni assunte.  Il valore complessivo dei
conferimenti corrisponde all'ammontare delle attività patrimoniali che i soci si
obbligano a non ripartire e a non distrarre dall'attività propria dell'aggregazione.
Il  conferimento  al fondo  patrimoniale  di una rete può  essere  assimilato  al
conferimento di capitale sociale  in una società, dove ognuno apporta il proprio
capitale  di  rischio  funzionale  al  perseguimento  degli  obiettivi  comuni.  La
partecipazione alla rete comporta, per le imprese partecipanti, l'insorgere di una
serie di diritti  (patrimoniali  e amministrativi) e obblighi che devono essere al
meglio regolamentati all'interno del contratto.
Nel  contratto  deve  essere  specificata la  consistenza  nonché  la  tipologia  di
conferimento che ogni singolo aderente apporta all'impresa: si può per esempio
prevedere  un  criterio  proporzionale  alle  dimensioni  dell'impresa  o  ancora  un
criterio di conferimenti uguale per tutti.
Il  contratto  poi deve  anche  prevedere  se  e  con  quali  modalità  la  rete  può
richiedere  ai  propri  membri  eventuali  “contributi  successivi”  al  fondo
patrimoniale65.
A prescindere  dalla  natura  del  conferimento  al  fondo  patrimoniale  comune,
l'impresa  conferente destina  stabilmente  parte  del  proprio  patrimonio  per  il
65 La previsione può essere assimilata alla disciplina prevista dall'art. 2615-ter, comma 2, cod.
civ., per le società consortili, laddove è previsto che “l'atto costitutivo può stabilire l'obbligo dei
soci di versare contributi in denaro”. Diversamente dalle società consortili però, i contributi al
fondo patrimoniale comune di rete non devono obbligatoriamente essere costituiti da denaro.
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perseguimento  degli  obiettivi  strategici  della  rete.  A  fronte  di  ciò,  quindi,
l'impresa aderente godrà dei benefici prodotti dalla rete: innanzitutto in termini di
sviluppo di capacità innovativa e di aumento della capacità competitiva e inoltre,
se la rete è organizzata  per l'esercizio in comune di un'attività economica con
finalità (anche) lucrativa, in termini di utili.
Il contratto deve anche prevedere chi sono i soggetti incaricati di amministrare il
fondo  comune  e  le  regole  di  gestione:  l'amministrazione  del  fondo  può  ad
esempio  essere  affidata  esclusivamente  all'organo comune oppure  ripartita  tra
l'organo e i partecipanti.
4.4.1 L'autonomia patrimoniale del fondo comune
Per quanto concerne l'autonomia patrimoniale del fondo rispetto ai patrimoni dei
singoli associati, il legislatore ha stabilito che l'istituzione del fondo patrimoniale
comune di rete seguirà la medesima disciplina del fondo consortile, “in quanto
compatibile”.  La  disposizione  è  contenuta  nel  comma 4-ter de  la  legge,  che
recita: “Se il contratto prevede l'istituzione di un fondo patrimoniale comune e di
un organo comune destinato a svolgere un'attività,  anche commerciale,  con i
terzi: 2) al fondo patrimoniale comune si applicano, in quanto compatibili, le
disposizioni  di  cui  agli  articoli  261466 e  261567,  secondo  comma,  del  codice
civile; [...]”.
Il legislatore dunque opera un rinvio alla disciplina prevista per il consorzio con
attività esterna, che esercita un'attività economica destinata all'esterno e da cui
deriva l'instaurazione di rapporti coi terzi. Pertanto, ci sarà compatibilità con gli
art. 2614 e 2615, secondo comma, tutte le volte in cui siamo in presenza di una
66 Art.  2614 cod.  civ.:  “I contributi  dei  consorziati  e  i  beni  acquistati  con questi  contributi
costituiscono il fondo consortile. Per la durata del consorzio i consorziati non possono chiedere
la divisione del fondo, e i creditori particolari dei consorziati non possono far valere i loro diritti
sul fondo medesimo”.
67 Art. 2615, comma 2, cod. civ.: “Per le obbligazioni assunte dagli organi del consorzio per
conto dei singoli consorziati rispondono questi ultimi solidalmente col fondo consortile. In caso
d'insolvenza  nei  rapporti  tra  i  consorziati  il  debito  dell'insolvente  si  ripartisce  tra  tutti  in
proporzione delle quote”. 
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rete  con rilevanza  esterna,  ovvero  una  rete  associativa  che  svolge  un'attività,
anche commerciale, con i terzi.
Applicando l'art.  2614 cod.  civ.  al  contratto  di  rete  ne  discende che il  fondo
comune costituisce un patrimonio autonomo della rete sia verso i partecipanti che
verso i loro creditori particolari e che quindi, per tutta la durata del contratto, il
patrimonio sarà indivisibile e indistribuibile tra le parti e i creditori particolari
degli aderenti alla rete non possono far valere i loro diritti sul fondo comune. Il
rinvio  alla  responsabilità  patrimoniale  verso  i  terzi  prevista  dall'art.  2615,
secondo  comma,  cod.  civ.,  fa  si  che  alla  rete  si  applichi  un  regime  di
responsabilità solidale tra i singoli retisti e il fondo comune, e quindi:
• per  le  obbligazioni  assunte  dall'organo  comune  per  conto  di  singoli
partecipanti, rispondono questi ultimi solidalmente col fondo comune di
rete;
• in caso d'insolvenza di una impresa partecipante, il debito dell'insolvente
si ripartisce fra tutti i partecipanti in proporzione delle quote.
Grazie al richiamo fatto dalla legge alla disciplina del fondo consortile, siamo in
presenza di un patrimonio separato (il  Fondo Comune) rispetto a quello delle
singole  imprese  partecipanti  alla  rete.  Non  è  chiaro  però  se  il  giudizio  di
compatibilità imposto dalla legge per poter applicare gli art. 2614 e 2615 al fondo
comune sia applicabile anche in presenza di una rete “non entificata”, ovvero
priva di soggettività giuridica; e ciò in quanto le norme richiamate sono proprie
dei consorzi con attività esterna, i quali sono certamente dotati di soggettività
giuridica.
La soluzione interpretativa contenuta nelle  Linee guida per i contratti di rete68
parte dal presupposto che per operare la limitazione di responsabilità conseguente
alla separazione patrimoniale,  è  necessario che sia reso conoscibile  ai  terzi  il
vincolo di destinazione imposto al fondo patrimoniale comune;  la “pubblicità”
gioca  quindi  un  ruolo  centrale.  Riguardo  la  pubblicità, la  legge prevede
68 Retimpresa - Comitato interregionale dei consigli notarili delle Tre Venezie, a cura di, Linee
Guida per i contratti di rete, Marzo 2012.
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innanzitutto che “il  contratto di  rete è soggetto a iscrizione nella sezione del
registro delle imprese presso cui è iscritto ciascun partecipante e l'efficacia del
contratto inizia a decorrere da quando è stata eseguita l'ultima delle iscrizioni
prescritte  a  carico  di  tutti  coloro  che  ne  sono  stati  sottoscrittori  originari”.
Mentre non ci sono dubbi circa il fatto che l'iscrizione presso il Registro delle
Imprese operi sia come pubblicità dichiarativa (ai fini dell'opponibilità ai terzi del
contratto di rete), sia come pubblicità costitutiva (degli effetti propri del contratto
di rete);  non è chiaro se  in presenza della suddetta forma di pubblicità legale
operi la separazione patrimoniale ex art. 2614 e 2615, secondo comma, e se in
assenza della  stessa l'autonomia del fondo debba  invece escludersi.  Secondo le
Linee guida per i contratti di rete «non si può dare per acquisita l'equazione tra
separazione  del  fondo  ed  iscrizione  del  contratto  al  Registro  delle  Imprese;
potrebbe infatti obiettarsi che la pubblicità idonea a rendere conoscibile il vincolo
di destinazione sia quella propria dei diritti che nel fondo sono conferiti (mobili,
immobili, crediti), e non già quella del contratto».
Infine, nell'ipotesi in cui il contratto si doti di fondo patrimoniale e di organo
comune,  viene previsto che la responsabilità  patrimoniale,  per le  obbligazioni
assunte  dall'organo comune  in  relazione  al  programma comune,  è  limitata  al
fondo comune. Quindi in questi casi la rete gode di un'autonomia patrimoniale
perfetta, al pari di quella prevista per le società per azioni.
4.5 La durata del contratto
L'indicazione della durata del contratto rappresenta un elemento costitutivo in
assenza  del  quale,  il  Registro  delle  Imprese  dovrà  rifiutare  l'iscrizione del
contratto stesso. Il legislatore non dà indicazioni circa i tempi di durata, ma è
chiaro che la rete debba essere costituita per una durata minima compatibile con
il perseguimento degli obiettivi indicati nel programma comune di rete. In linea
di massima non ci  sono limiti  nella determinazione del  termine di  durata del
contratto,  anche  se  un  limite  potrebbe  derivare  dalle  “norme  a  tutela  della
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concorrenza”:  è l'ipotesi in cui i soggetti che sottoscrivono un contratto di rete,
operanti nello stesso settore o comunque in settori complementari, si obbligano a
non farsi concorrenza all'interno della rete, per tutta la durata del contratto.
A parte i limiti imposti dalle norme a tutela della concorrenza dunque, le parti
contraenti possono liberamente stabilire quale termine assegnare al contratto di
rete,  purché  sia  idoneo  con  il  perseguimento  degli  obiettivi  indicati  nel
programma comune di rete.
4.6 Le modalità di adesione successiva
La lettera d)  del comma 4-ter de  la legge prevede che il contratto debba anche
indicare “[...] le modalità di adesione di altri imprenditori”. La rete quindi è per
sua  natura un'aggregazione  “aperta”,  in  cui  possono confluire  nuove  imprese
oltre quelle che hanno stipulato ab origine il contratto. Il legislatore lascia libere
le  parti  contraenti  di  stabilire  le  modalità  di  adesione  di  nuovi  soggetti  al
contratto di rete. L'espressione “modalità di adesione” sta ad indicare che le parti
contraenti dovranno definire aspetti quali:
(1) la qualità che deve possedere il soggetto aspirante (requisiti dimensionali,
di performance, etc.);
(2) gli aspetti relativi alla presentazione della domanda di ammissione (quali
documenti predisporre, l'organo a cui inviarli, etc.);
(3) gli aspetti che riguardano la valutazione della richiesta di adesione (quale
organo è  competente  a  decidere  sull'adesione  e  in  che  modo deve  essere
adottata la decisione, se a maggioranza o all'unanimità).
Infine, affinché il procedimento di adesione diventi effettivo, si dovrà procedere
alla formalizzazione dell'adesione alla rete; costituendo una modifica soggettiva
dell'originario contratto, l'adesione dovrà avere la forma dell'atto pubblico o della
scrittura privata autenticata  e sarà soggetta a pubblicità presso il Registro delle
Imprese.
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4.7 Il recesso anticipato, l'esclusione e lo scioglimento del contratto
Durante  il  periodo  di  attività  della  rete  può  capitare  che  un  aderente  voglia
sciogliere  il  rapporto  collaborativo  prima  ancora  del  termine  contrattuale,  ad
esempio per gravi inadempienze dell'organo comune o di altre imprese; oppure
può succedere che la rete voglia escludere un membro dall'aggregazione perché
compromette il buon andamento della rete. Quindi se da un lato va riconosciuto
al  singolo il  potere di  porre fine al  rapporto per propria volontà,  nello stesso
tempo va riconosciuto alla rete il potere di risolvere il rapporto nei confronti del
singolo.  Il  contratto  deve  disciplinare  questi  aspetti  nel  modo  più  dettagliato
possibile affinché la rete non rimanga vittima di frizioni tra le parti.
Per quanto concerne il  recesso, è opportuno che vengano precisati:  le cause del
recesso; eventuali obblighi di preavviso e/o di motivazione; termini e procedure
della dichiarazione del recedente; il soggetto cui indirizzare la dichiarazione di
recesso.  A prescindere dalle cause di recesso contenute nel contratto, a ciascun
partecipante  dovrà essere  riconosciuto il  diritto  di  “recesso per  giusta causa”,
ovvero in caso di comportamenti illegittimi da parte degli altri membri, incluse le
ipotesi  di  violazione delle  regole  contrattuali.  Il  diritto  di  recesso deve anche
naturalmente essere  riconosciuto a chi, nel corso del rapporto, perda i requisiti
legali o contrattuali prescritti per l'adesione alla rete.
Anche se non previste dal testo normativo, le parti  sono libere di inserire nel
contratto delle clausole di  esclusione.  Anche qui dovranno essere specificate le
cause  di  esclusione,  le  modalità  con  cui  adottare  la  decisione  e  il  soggetto
competente ad assumerla. Nel caso di esclusione di un membro, dovranno inoltre
essere  specificate  le  modalità  di  determinazione  della  quota  da  liquidare  al
soggetto uscente.
Per quanto riguarda infine lo  scioglimento dell'intero contratto, il legislatore fa
un rinvio alle norme generali relative allo scioglimento dei contratti plurilaterali
con comunione di scopo69. Pertanto potranno rappresentare cause di scioglimento
69 Tali  regole  sono  contenute  negli  articoli:  1420  cod.  civ. (sulla  nullità  del  vincolo
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dell'intero contratto le ipotesi in cui venga meno, per recesso, esclusione o altra
causa, un parte la cui partecipazione debba considerarsi essenziale. Altre cause di
scioglimento possono essere rappresentate dalla scadenza del termine previsto
nel contratto (a meno che lo stesso non venga rinnovato) e lo scioglimento per
volontà unanime delle parti.
«Si  osserva,  infine,  che  nel  disciplinare  pattiziamente  le  possibili  cause  di
recesso/esclusione  è  doveroso  e  opportuno  -  stante  la  discussa  struttura  del
contratto di rete -  tener presente il  disposto dell'art.  72 comma 6  della Legge
Fall.70,  in  forza  del  quale  le  clausole  negoziali  che  facciano  dipendere  la
risoluzione del contratto dal fallimento di una parte sono inefficaci»71.
contrattuale), 1446 cod. civ. (sull’annullabilità di tale vincolo), 1459 cod. civ. (sulla risoluzione
per inadempimento) e l'art. 1466 cod. civ. (sull’impossibilità sopravvenuta della prestazione).
70 Art.  72,  comma  6,  L.F.:  “Sono  inefficaci  le  clausole  negoziali  che  fanno  dipendere  la
risoluzione del contratto dal fallimento”.
71 Retimpresa - Comitato interregionale dei consigli notarili delle Tre Venezie, a cura di, Linee
Guida per i contratti di rete, Marzo 2012.
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Capitolo V
I conferimenti al fondo patrimoniale, i profili contabili e gli aspetti
fiscali del contratto di rete.
5.1 Le entità conferibili al fondo patrimoniale comune
Il legislatore non dà indicazioni su cosa può essere o meno conferito nel fondo
patrimoniale comune della rete, ma si limita a usare l'espressione “conferimento”.
La  disciplina  sui  conferimenti  è  contenuta  nelle  norme del  codice  civile  che
disciplinano  “le  società”  e,  nonostante  la  legge non  ne  faccia  richiamo,
rappresenta  sicuramente  un  punto  di  riferimento  per  la  soluzione  di  alcune
situazioni controverse  che riguardano la valutazione dei conferimenti nel fondo
comune della rete.
Gli aderenti potranno quindi conferire denaro, beni in natura mobili o immobili,
beni immateriali  come brevetti  e  marchi, aziende o rami d'azienda, ma anche
prestazioni d'opera o servizi e persino garanzie personali o reali; qualsiasi entità,
dunque, suscettibile di valutazione economica.
La costituzione iniziale del fondo deve essere oggetto di particolare attenzione
dato  che  la  dotazione  patrimoniale  rappresenta  agli  occhi  dei  terzi,  e  dei
potenziali finanziatori in particolare, una garanzia dell’affidabilità della rete.
Nelle “Linee Guida per i contratti di rete”72, si consiglia infatti di ricorrere  in
primis alle ipotesi classiche di conferimento: quali i conferimenti in denaro e di
beni  mobili  e  immobili,  oggettivamente  misurabili  e  maggiormente  idonei  al
raggiungimento degli obiettivi strategici prefissati.
Qualora  le  imprese  aderenti  intendano  conferire  nel  fondo  comune  “beni  in
natura o crediti”, in vista dell'obiettivo dell'affidabilità della rete è necessario che
il programma contenga un procedimento di valutazione di tali beni che preveda la
stima  effettuata  da  un  esperto  indipendente  dotato  di  adeguata  e  comprovata
72 Retimpresa - Comitato interregionale dei consigli notarili delle Tre Venezie, a cura di, Linee
Guida per i contratti di rete, Marzo 2012.
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professionalità73.
Partendo dalla considerazione che scopo ultimo della rete è quello di accrescere
la  competitività  e  la  capacità  innovativa  delle  imprese  partecipanti,  ben  si
comprende come  non di rado possano  essere oggetto di conferimento al fondo
patrimoniale  comune  le “prestazioni  d'opera  o  servizi”,  utili  ai  fini  della
realizzazione del  programma di  rete  sopratutto  in  quelle  reti  dove le  imprese
aderenti intendono fondare la loro collaborazione attraverso lo scambio reciproco
di prestazioni.  Al fine di preservare l’effettività del fondo patrimoniale,  anche a
garanzia dei terzi che vengono a contatto con la rete, sarebbe buona cosa operare
un richiamo alle norme sulle società a responsabilità limitata  secondo le quali
questo tipo di conferimento deve essere garantito da una polizza di assicurazione
o da una fideiussione bancaria74.
5.1.1 Il conferimento d'azienda
Un caso particolare di conferimento al fondo patrimoniale comune di rete è il
“conferimento d'azienda o di ramo d'azienda”: esso si concilia perfettamente con
l'obiettivo di  quelle  imprese  che  vogliono  dar  vita  a  una  rete  associativa
strutturata e che si propongono di integrare le proprie realtà produttive al fine di
esercitare  in  comune  una  o  più  attività.  Non  c'è  dubbio  che  la  valutazione
d'azienda o di un ramo d'azienda presenta aspetti complessi e di cui bisogna tener
conto.  Il  punto  centrale  della  valutazione  d'azienda  è  rappresentato  dalla
definizione del valore del suo capitale economico. E' la definizione del valore del
capitale economico che rende il conferimento al fondo patrimoniale meritevole di
apprezzamento da parte del  mercato,  in primis delle  banche.  Le tecniche  e le
73 Il  riferimento è alle norme in materia di  stima dei  conferimenti nelle società di  capitali,
essendo ispirate alle stesse finalità. E in particolare l'art. 2343-ter, comma 2, lettere a) e b) del
cod.  civ.  in  materia  di  società  per  azioni  e  l'art.  2465  cod.  civ.  in  materia  di  società  a
responsabilità limitata.
74 Art. 2464, comma 6, cod. civ. (conferimenti nella s.r.l.): “Il conferimento può anche avvenire
mediante la prestazione di una polizza di assicurazione o di una fideiussione bancaria con cui
vengono garantiti, per l'intero valore ad essi assegnato, gli obblighi assunti dal socio aventi per
oggetto la prestazione d'opera o di servizi a favore della società. [...]”
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misurazioni per valutare il capitale economico sono molteplici, e possono essere
fondate su:
• valori di flusso (metodi reddituali e finanziari); 
• valori stock (metodi patrimoniali semplici e complessi);
• insieme di valori stock e valori di flusso (metodi misti);
• valori dedotti dal mercato;
• valori di liquidazione.
I metodi basati sulla misurazione dei flussi (reddituali e finanziari) esprimono
meglio degli altri la capacità che ha il complesso aziendale di generare redditi
futuri  e  forniscono,  dunque,  un'adeguata  misura  di  quello  che  è  il  capitale
economico  dell'azienda.  Quando  però la  valutazione  d'azienda  viene  posta  in
essere ai fini di un conferimento (come nel nostro caso) non si può prescindere
dalla situazione patrimoniale, la quale costituisce uno strumento fondamentale a
garanzia dell'effettività e dell'integrità del fondo patrimoniale che viene conferito.
Tuttavia l'informazione patrimoniale non è in grado, da sola, di rappresentare il
valore complessivo dell'azienda: ovvero quel valore che prenda in considerazione
anche  tutti  quei  “beni”  che non trovano espressione  nel  bilancio,  i  cosiddetti
“intangibili75”.  Nell'economia  moderna  elementi  come l'informazione,  le
relazioni, il marketing, i servizi, la tecnologia, assumono sempre più importanza;
di conseguenza gli investimenti  delle imprese si spostano sempre di più dagli
asset materiali agli asset intangibili, che costituiscono un valore aggiunto per la
combinazione produttiva.
Nella valutazione del capitale economico di un'azienda che è destinata a confluire
nel fondo patrimoniale comune di una rete, la valutazione dei “beni intangibili”
diventa di fondamentale importanza dato che, visto lo scopo del contratto di rete,
75 Con il  termine “intangibili” si  fa riferimento a tutti  quegli  elementi  che costituiscono il
capitale intellettuale di un'azienda, ovvero: la qualità del personale, la reputazione del marchio
presso i consumatori, le relazioni con clienti e fornitori, la fiducia verso i dipendenti, etc. Gli
intangibili,  dunque,  sono risorse  importantissime per  l'azienda ma  che non sono facilmente
traducibili in termini monetari.
77
oggetto del conferimento possono essere proprio aziende caratterizzate da una
significativa presenza di intangibili  legati all'innovazione e allo sviluppo della
competitività.
5.1.2 Il conferimento di intangibili specifici
Considerati gli obiettivi di fondo che la rete si propone è molto probabile che le
imprese  aderenti  decidano  di  conferire  nel  fondo  comune  di  rete  le  loro
competenze (tecniche e relazionali), le esperienze, la fiducia, tutti quegli elementi
insomma idonei a garantire alla rete e ai suoi membri un miglioramento della
capacità innovativa e della competitività sul mercato. Nello specifico, le aree di
attività dove sono più frequenti e riconoscibili tali intangibili sono il marketing e
la tecnologia.
Abbiamo  già  detto  come  la  valutazione  di  tali  intangibili  non  sia  di  facile
soluzione,  considerando anche che si tratta di valori che sfuggono all'ordinaria
rappresentazione  contabile,  pur  costituendo  spesso  la  maggior  ricchezza
dell'impresa.  E'  quindi  di  fondamentale  importanza  analizzare  le  modalità  di
misurazione degli intangibili, sia nell'ottica del conferimento iniziale ma anche in
vista di una loro valutazione nel corso del rapporto collaborativo.
Il conferimento di tali immobilizzazioni immateriali presenta innegabili difficoltà
legate ai dubbi e alle incertezze in merito alla loro definizione, classificazione e
misurazione,  fattori  che hanno da sempre limitato la  considerazione di  questi
elementi  nell'ambito  delle  attività  rilevanti  ai  fini  contabili  e  nella
rappresentazione del valore complessivo dell'impresa. E' chiaro che tale limite
andava superato, sicché sia la dottrina76 che le organizzazioni contabili nazionali77
76 Così Guatri, Bini:  «Il vero problema oggi non è più quello di convincere qualcuno di tale
realtà,  che è ormai troppo evidente per essere negata, ma è piuttosto il  modo attraverso cui
tenere conto di questo differenziale “fantasma”».
Guatri L., Bini M. (2005),  Nuovo trattato sulla valutazione delle aziende, Università Bocconi
Editrice, Milano.
77 Il principio contabile nazionale OIC prevede che:  «Le immobilizzazioni immateriali sono
caratterizzate dalla mancanza di tangibilità: per questo vengono definite immateriali. Esse sono
costituite da costi  che non esauriscono la loro utilità  in  un solo periodo,  ma manifestano i
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e internazionali78 sono intervenuti al fine di chiarirne gli aspetti problematici. C'è
bisogno, dunque, di tracciare delle linee guida affinché il conferimento nel fondo
comune della  rete  dell'intangibile  legato  alla  tecnologia  e  al  marketing  possa
essere nella pratica effettivamente praticato.
Il primo passo da fare riguarda la “definizione” dell'intangibile, ovvero bisogna
individuare  l'insieme  delle  caratteristiche  che  l'intangibile  specifico  deve
possedere affinché lo si possa riconoscere come tale e procedere quindi alla sua
valutazione. E precisamente, l'intangibile deve essere all'origine di costi a utilità
differita nel tempo, ovvero deve essere stato oggetto di un significativo flusso di
investimenti; essere trasferibile79 a terzi, anche se congiuntamente ad altri beni;
essere  misurabile  nel  suo  valore.  Gli  intangibili  specifici  così  definiti,
autonomamente valutabili, rappresentano la parte riconoscibile dell'avviamento;
l'attribuzione di un valore autonomo, però, è condizionata dalla possibilità per
l'azienda conferente di poter conseguire degli utili che esprimano un rendimento
maggiore del costo.
La seconda fase  del  percorso valutativo è la  “classificazione” dell'intangibile.
benefici economici lungo un arco temporale di più esercizi. Le immobilizzazioni immateriali
entrano a far parte del patrimonio dell’impresa mediante l’acquisizione diretta dall’esterno o
mediante  la  produzione  all’interno  dell’impresa  stessa.  Nella  più  ampia  accezione  di
immobilizzazioni immateriali  rientrano anche alcune tipologie di costi  che, pur non essendo
collegati  all’acquisizione  o  produzione  interna  di  un  bene  o  un  diritto,  non esauriscono  la
propria utilità nell’esercizio in cui sono sostenuti. Nella prassi contabile tale tipologia di costi è
stata spesso definita “Oneri  pluriennali”.  Conseguentemente le immobilizzazioni  immateriali
comprendono: 
• i costi pluriennali che non si concretizzano nell’acquisizione o produzione interna di
beni  o  diritti  (costi  di  impianto  e  ampliamento,  costi  di  ricerca  e  sviluppo  e  di
pubblicità, ecc);
• l’avviamento; 
• i  beni  immateriali  (diritti  di  brevetto industriale e diritti  di  utilizzazione delle opere
dell’ingegno, concessioni, licenze, nonché diritti simili);
• i costi interni ed esterni sostenuti per i beni immateriali in corso di produzione o di
acquisto, compresi i relativi acconti».
78 Per  quanto  riguarda  i  principi  contabili  internazionali,  le  “attività  immateriali”  vengono
trattate dallo IAS n. 38.
79 Isolando l'intangibile da valutare come se dovesse essere trasferito a terzi, si evita il rischio
di valutare lo stesso intangibile visto sotto differenti profili.
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Una prima fondamentale distinzione è tra gli intangibili acquisiti e quelli generati
internamente.  Questo  tipo  di  classificazione  è  rilevante  ai  fini  del  diverso
trattamento contabile, dato che i principi contabili internazionali (nello specifico
lo  IAS  n.  38)  in  genere  precludono  la  rilevabilità  degli  intangibili  generati
internamente;  nel caso del conferimento,  invece, ricorre l'ipotesi dell'intangibile
acquisito,  sia  separatamente  sia  come  parte  di  un'aggregazione  aziendale:  in
entrambi  i  casi  comunque  viene  regolata  tanto  la  rilevazione  iniziale
dell'intangibile  quanto  il  suo  successivo  ammortamento  (nel  caso  di  durata
definita) o  l'impairment80 (se di durata indefinita).  Sulla base di un altro tipo di
classificazione gli intangibili possono essere classificati in base all'area di attività
a cui si riferiscono, distinguendo tra intangibili legati al marketing  (es. marchi,
insegne, idee pubblicitarie, domini internet, etc.) e quelli legati alla tecnologia
(es. know-how produttivo, progetti di ricerca e sviluppo, segreti industriali, etc.).
Tuttavia  bisogna  stare  attenti  nella  valutazione  di  alcuni  intangibili  che  si
sviluppano in entrambe le area di attività, presentando quindi sia aspetti legati al
mercato che altri  legati alla tecnologia: l'attribuzione all'una o all'altra area di
attività dipenderà da qual'è il profilo dominante.
Infine, una volta definito e classificato l'intangibile specifico si ricorre alla sua
“misurazione”,  scegliendo  accuratamente  criteri  e  metodi81 di  valutazione  da
adottare.  Nella scelta del metodo si devono prendere in considerazione alcuni
principi di base82, ovvero tale metodo deve essere:
80 L'impairment test ha l'obiettivo di verificare che le attività siano iscritte in bilancio a un
valore  non  superiore  a  quello  recuperabile.  Quest'ultimo  valore  può  essere  determinato
considerando sia l'utilizzo dell'attività sia la sua vendita. Nel caso in cui si rilevi un'eccedenza
del valore di bilancio rispetto a quello recuperabile, l'attività ha subito una riduzione di valore
(impairment) da rilevare in conto economico. Il processo di impairment è disciplinato dallo IAS
n. 36 “Riduzione durevole di valore delle attività”.
81 Alcuni dei criteri e metodi utilizzati per la misurazione degli intangibili sono: il criterio del
costo  (es.:  metodo  del  costo  storico,  metodo  del  costo  residuale,  metodo  del  costo  di
riproduzione); il  criterio comparativo (es.:  metodo delle transazioni comparabili,  metodo dei
tassi di royalty); il criterio delle ricerche di mercato (es.: metodo del valore della relazione con il
cliente).
82 Associazione Italiana Politiche Industriali (2011), a cura di, Reti d'impresa: profili giuridici,
finanziamento e rating, Il Sole 24 ORE, Milano.
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• credibile-affidabile, cioè razionale e significativo nell'impostazione delle
formule, rigoroso nell’individuazione e nella qualificazione dei fattori e
delle variabili impiegati; 
• coerente:  i  valori  devono  essere  basati  su  un  attento  processo  di
normalizzazione e di neutralizzazione di effetti straordinari o distorsivi, ed
esprimere grandezze in linea con la realtà aziendale;
• stabile, ripetibile nel tempo;
• dimostrabile-verificabile:  il  percorso deve essere  dimostrabile  nelle  sue
componenti, nelle ipotesi assunte, nello svolgimento dei calcoli;
• efficiente: l’intero percorso non deve essere eccessivamente oneroso.
Qualunque  sia  il  metodo  adottato,  il  limite  massimo  da  poter  attribuire
all'intangibile  specifico è  rappresentato dal  valore  dell'azienda calcolato con i
metodi reddituali e finanziari, dedotto il valore del patrimonio netto rettificato83.
Tale vincolo valutativo ha la funzione di non sovrastimare tali beni intangibili, a
garanzia della reale consistenza del fondo che il partecipante conferisce alla rete.
Il  percorso  valutativo  degli  intangibili  appena  descritto  svolto  da  uno  o  più
esperti indipendenti costituisce la premessa per una corretta formazione del fondo
patrimoniale comune della rete; non solo, l'indicazione di tale percorso valutativo
tornerà  utile  agli  aderenti  per  verificare,  con  controlli  successivi,  che gli
intangibili conferiti al fondo abbiano mantenuto il loro valore. Tuttavia, dato che
la rete nasce proprio con l'obiettivo di aumentare la propria capacità innovativa e
la competitività sul mercato, è molto probabile che gli intangibili conferiti dai
partecipanti aumentino di valore o che la rete riesca a produrne di nuovi: come
abbiamo visto però, a proposito di intangibili generati internamente, secondo i
principi contabili  tali valori non potranno trovare rappresentazione nel bilancio
della rete.
83 Al patrimonio netto rettificato si  perviene attraverso la revisione contabile degli elementi
attivi e passivi e la riespressione a valori correnti degli elementi attivi non monetari.
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5.1.3 I patrimoni destinati
Se è previsto nel programma comune di rete, il conferimento può avvenire anche
mediante l'apporto di un patrimonio destinato ai sensi dell'art. 2447-bis84, primo
comma, lettera a), del codice civile,  possibilità prevista solo per le società per
azioni.  Il  rinvio  operato  dalla  lettera  c) del  comma  4-ter de  la  legge,  fa
riferimento solo ai patrimoni destinati di cui alla lettera a) dell'art. 2447-bis cod.
civ.  e non  anche  alla  lettera  b),  escludendo  quindi  la  formula  dei  cosiddetti
finanziamenti destinati quale forma di sostentamento della rete. Inoltre, ciascuna
società partecipante alla rete è tenuta a rispettare il limite massimo del 10% del
proprio  patrimonio  netto  e  non  può  costituire  il  patrimonio  destinato  per
l'esercizio di affari attinenti ad attività riservate in base alle leggi speciali.
La delibera costitutiva del patrimonio destinato dovrà essere adottata dall'organo
amministrativo  della  società  conferente,  a  maggioranza  assoluta  dei  suoi
componenti, salvo una diversa disposizione dello statuto. Questa poi dovrà essere
iscritta al Registro delle Imprese e i creditori della società conferente potranno
fare opposizione nel termine di 60 giorni85; decorso tale termine, se non ci sono
opposizioni, si verificherà l'effetto destinatorio. La delibera dovrà contenere, oltre
a  tutti  i  dati  necessari  per  l'individuazione  dell'affare  e  dei  beni  e  rapporti
giuridici  compresi  in  tale  patrimonio,  anche  una  serie  di  previsioni  volte  ad
assicurare un idoneo collegamento tra il patrimonio destinato e la rete, sopratutto
per quanto attiene il suo profilo gestorio.
84 Art. 2447-bis del cod. civ.: “La società può:  a) costituire uno o più patrimoni ciascuno dei
quali destinato in via esclusiva ad uno specifico affare; b) convenire che nel contratto relativo al
finanziamento di uno specifico affare al rimborso totale o parziale del finanziamento medesimo
siano destinati i proventi dell'affare stesso, o parte di essi.
Salvo quanto disposto in leggi speciali, i patrimoni destinati ai sensi della lettera a) del primo
comma non possono essere costituiti  per un valore complessivamente superiore al dieci per
cento del patrimonio netto della società e non possono comunque essere costituiti per l'esercizio
di affari attinenti ad attività riservate in base alle leggi speciali.
85 Il  termine  di  60  giorni  concesso  ai  creditori  per  opporsi  alla  delibera  costitutiva  del
patrimonio destinato, potrebbe creare delle difficoltà nel caso in cui il Contratto di rete venga
concluso prima di tale termine. Sarebbe quindi opportuno inserire nel contratto una clausola che
regoli il trattamento da riservare alla società che ha conferito il patrimonio destinato.
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In  sintesi,  affinché l'impresa  aderente  alla  rete  possa  costituire  un patrimonio
destinato al fine di conferirlo al fondo patrimoniale comune di rete, è necessario
che:
• si tratti di società per azioni;
• sia previsto dal fondo patrimoniale comune;
• la delibera sia adottata dall'organo amministrativo a maggioranza assoluta
dei  suoi  componenti,  salvo  che  lo  statuto  non  attribuisca  tale  potere
all'assemblea;
• il  valore  del  patrimonio  destinato  nono  superi  il  limite  del  10%  del
patrimonio netto della società;
• sia indicato nel dettaglio l'affare cui il patrimonio è destinato, oltre ai beni
e ai rapporti giuridici che ne fanno parte;
• sia predisposto il piano economico-finanziario da cui risulti la congruità
del  patrimonio rispetto  alla  realizzazione dell'affare  e  gli  altri  elementi
richiesti dall'art. 2447-ter86 del codice civile.
Questo tipo di conferimento,  rispetto all'ipotesi  di conferimento al  fondo  tout
court, presenta un aspetto  peculiare: il patrimonio destinato non è riferibile alla
rete ma bensì alla società conferente; è la società, infatti, che rimarrà titolare dei
beni e dei rapporti  sottostanti il patrimonio destinato,  anche se  li destinerà alla
rete.  Con la costituzione di un patrimonio destinato determinati beni e rapporti
giuridici vengono separati dal patrimonio della società e destinati esclusivamente
alla realizzazione di uno specifico affare87. 
Dal punto di vista della responsabilità patrimoniale, dunque, si vengono a creare
due masse separate e distinte di creditori, dove: i creditori della società potranno
86 L'art.  2447-ter  cod.  civ.  (Deliberazione  costitutiva  del  patrimonio  destinato)  indica  gli
elementi che deve indicare la delibera costitutiva del patrimonio destinato ai sensi della lettera
a) del primo comma dell'art. 2447-bis.
87 Con “specifico affare” non si intende un'unica operazione, esso infatti può anche descrivere
una serie di operazioni tra loro collegate e coordinate (ovvero un'attività).
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rivalersi  solamente  sul  restante  patrimonio  della  società,  mentre  i  creditori
relativi allo specifico affare  potranno soddisfarsi solo sul patrimonio destinato.
Considerato ciò, quando si opera un conferimento di un patrimonio destinato al
fondo  patrimoniale  di  una  rete,  i  creditori  che  verranno  a  contatto  con  essa
saranno suddivisi in due classi: la prima sarà quella dei creditori della rete, i quali
potranno  soddisfarsi  sul  fondo  comune  ai  sensi  del  secondo  comma dell'art.
261588 cod.  civ.,  ove  compatibile;  la  seconda  sarà  rappresentata  dai  creditori
dell'affare, i quali potranno rivalersi esclusivamente sul patrimonio destinato.
5.2 Gli adempimenti contabili delle imprese aderenti
La  partecipazione  alla  rete  comporta  per  le  imprese  aderenti  l'obbligo  di
assolvere ad alcuni adempimenti contabili, e in particolare:
1) le rilevazioni contabili del conferimento nel fondo patrimoniale comune;
2) la tenuta delle scritture contabili riguardanti il patrimonio destinato alla rete;
3) il rendiconto periodico del patrimonio destinato alla rete;
4) la rappresentazione nel bilancio d'esercizio della partecipazione alla rete;
5) la redazione del rendiconto finale del patrimonio separato apportato alla
rete.
5.2.1  Le  rilevazioni  contabili  del  conferimento  nel  fondo  patrimoniale
comune
Il primo effetto contabile per l'impresa che aderisce a un contratto di rete è quello
di  rilevare  nei  propri  conti  il  conferimento  iniziale apportato  al  fondo
patrimoniale comune della rete. Gli apporti eseguiti inizialmente, dunque, devono
essere annotati in partita doppia, con modalità differenti in base alla tipologia del
conferimento.
88 Art. 2615, comma 2, cod, civ.  (per espresso rinvio del  punto 2,  comma 4-ter de  la legge):
“Per  le  obbligazioni  assunte  dagli  organi  del  consorzio  per  conto  dei  singoli  consorziati
rispondono questi ultimi solidalmente col fondo consortile. In caso d'insolvenza nei rapporti tra
i consorziati il debito dell'insolvente si ripartisce tra tutti in proporzione delle quote”.
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Nel caso di conferimento in denaro89:
Partecipazione alla rete Alfa Banca c/c
Nell'ipotesi di conferimento in natura, invece, possiamo avere:
Diversi a Diversi
Fondo Amm. Immobili Immobili
Fondo Amm. Macchine d'ufficio Macchine d'ufficio
Fondo svalutazione crediti Crediti commerciali
Partecipazione alla rete Alfa
5.2.2 La tenuta delle scritture contabili del patrimonio destinato.
Nel caso  in  cui  invece il  conferimento avvenga  tramite  la  costituzione  di  un
patrimonio destinato ai sensi dell'art. 2447-bis, lettera a), cod. civ., si applicherà
l'art. 2447-sexies cod. civ., con la conseguenza che, con riferimento allo specifico
affare, gli amministratori della società conferente dovranno tenere separatamente
le scritture contabili di cui agli artt. 221490 ss. cod. civ., ossia:
• il libro giornale, contenente le operazioni giornaliere eseguite, idoneo a
condurre ad uno stato patrimoniale ed economico della partecipazione alla
rete,  che  dovrà,  poi  confluire  nella  contabilità  generale  dell’impresa
aderente alla rete: il processo di confluenza in parola potrà avvenire  - a
cadenza periodica - per saldi di conto e non per singole scritture contabili,
89 I  “contributi  successivi”  dei  partecipanti,  generalmente  destinati  a  coprire  eventuali
sopravvenute  eccedenze  di  costi  o  per  fronteggiare  particolari  esigenze  finanziarie,  non
affluiscono al  fondo patrimoniale comune,  ma tra le disponibilità liquide della rete,  talvolta
previo transito in una voce accesa ai crediti verso i singoli aderenti alla rete.
90 Art. 2214 cod. civ.: “L’imprenditore che esercita un’attività commerciale deve tenere il libro
giornale e il libro degli inventari. Deve altresì tenere le scritture contabili che siano richieste
dalla natura e dalle dimensioni dell’impresa e conservare ordinatamente per ciascun affare gli
originali delle lettere, dei telegrammi e delle fatture ricevute, nonché le copie delle lettere, dei
telegrammi  e  delle  fatture  spedite.  Le  disposizioni  di  questo  paragrafo  non si  applicano ai
piccoli imprenditori”.
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con le medesime tecniche della contabilità sezionale, tale da consentire un
raccordo con la contabilità generale91.
• il libro degli inventari, da redigersi all’atto della costituzione della rete e,
successivamente,  alla  fine  di  ogni  anno,  con  l’indicazione  delle
valutazioni degli elementi che compongono il  patrimonio destinato allo
specifico  affare  e,  quindi,  in  base  al  valore  iscritto  nel  bilancio
dell’impresa  partecipante  alla  rete.  Il  predetto  principio  contabile
nazionale  (OIC  n.  2) raccomanda,  tuttavia,  la  rilevazione  delle
corrispondenti movimentazioni monetarie,  ancorché non prescritto dalla
norma, in specifici conti correnti bancari o postali;
• le altre scritture contabili.
La società partecipante è inoltre tenuta ad osservare la generale regola di ordinata
conservazione degli originali delle lettere, dei telegrammi e delle fatture ricevute,
nonché delle copie dei documenti della medesima natura inviati. L’utilizzo dei
suddetti libri contabili presuppone la preventiva numerazione progressiva, in ogni
loro pagina: non è invece richiesta la bollatura o vidimazione, salvo che si tratti
di libri diversi dal giornale e da quello degli inventari92.
5.2.3 Il rendiconto periodico del patrimonio destinato alla rete
Oltre  alla  tenuta  delle  scritture  contabili,  il  conferimento  di  un  patrimonio
destinato alla  rete  obbliga  gli amministratori  dell’impresa  partecipante  a
predisporre un separato rendiconto, da allegare al bilancio di esercizio, secondo i
criteri di redazione dello stesso previsti dall’art. 2423 cod. civ.93 e seguenti: tale
91 OIC 2, paragrafo 2.
92 Art. 2215 cod. civ.: “I libri contabili, prima di essere messi in uso, devono essere numerati
progressivamente  in  ogni  pagina  e,  qualora  sia  previsto  l’obbligo  della  bollatura  o  della
vidimazione, devono essere bollati in ogni foglio dall’ufficio del registro delle imprese o da un
notaio  secondo  le  disposizioni  delle  leggi  speciali.  L’ufficio  del  registro  o  il  notaio  deve
dichiarare nell’ultima pagina dei libri il numero dei fogli che li compongono. Il libro giornale e
il libro degli inventari devono essere numerati progressivamente e non sono soggetti a bollatura
né a vidimazione”.
93 Art. 2423 cod.  civ.: “Gli amministratori devono redigere il bilancio di esercizio, costituito
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adempimento deve,  quindi,  essere  assolto  per  ogni  periodo amministrativo  di
durata del contratto di rete94.
5.2.4 La rappresentazione nel bilancio d'esercizio della partecipazione alla
rete
Per quanto riguarda lo “Stato Patrimoniale”, a fronte del conferimento l’impresa
dallo stato patrimoniale, dal conto economico e dalla nota integrativa. Il bilancio deve essere
redatto  con  chiarezza  e  deve  rappresentare  in  modo  veritiero  e  corretto  la  situazione
patrimoniale  e  finanziaria  della  società  e  il  risultato  economico  dell’esercizio.  Se  le
informazioni  richieste  da  specifiche  disposizioni  di  legge  non  sono  sufficienti  a  dare  una
rappresentazione  veritiera  e  corretta,  si  devono  fornire  le  informazioni  complementari
necessarie allo scopo. Se, in casi eccezionali, l’applicazione di una disposizione degli articoli
seguenti è incompatibile con la rappresentazione veritiera e corretta, la disposizione non deve
essere applicata. La nota integrativa deve motivare la deroga e deve indicarne l’influenza sulla
rappresentazione  della  situazione  patrimoniale,  finanziaria  e  del  risultato  economico.  Gli
eventuali utili derivanti dalla deroga devono essere iscritti in una riserva non distribuibile se non
in misura corrispondente al valore recuperato. Il bilancio deve essere redatto in unità di euro,
senza cifre decimali, ad eccezione della nota integrativa che può essere redatta in migliaia di
euro”.
94 Sul punto Sul punto, l’OIC 2 ha chiarito che il rendiconto deve essere costituito da cinque 
specifici documenti:
• uno stato patrimoniale della rete, redatto secondo lo schema ordinario previsto
dall’art. 2424 cod. civ., esponendo tra i mezzi propri, ovvero le fonti interne di
finanziamento, la specifica voce “Patrimonio netto dell’affare” suddivisa in: 
- importo originario; 
- riserve previste per gli apporti di terzi; 
- risultato economico di periodo;
- utili o perdite di esercizi precedenti;
• un  conto  economico  della  rete predisposto  a  norma dell’art.  2425 cod.  civ.,
potendo comunque utilizzare peculiari voci richieste dalla natura del network, e
precisando altresì in quali voci del conto economico della società sono iscritti i
relativi importi;
• una nota di commento nella quale, in relazione a ciascuna voce dello stato patrimoniale
e  del  conto  economico,  deve  essere  svolta  una  breve  spiegazione  delle  principali
variazioni  intervenute,  rispetto  al  precedente  esercizio,  con  riferimento  alla  rete:  a
questo proposito, l’OIC 2 precisa che i criteri di valutazione delle attività e passività
devono essere identici a quelli del bilancio generale;
• le  regole  di  rendicontazione  della  rete,  con  particolare  riferimento  ai  criteri  di:
valutazione adottati; imputazione dei costi speciali o diretti della rete; ripartizione degli
oneri  generali,  industriali,  amministrativi,  commerciali,  finanziari  e  tributari;
individuazione dei ricavi della rete ed eventuale separazione di ricavi comuni a più reti;
• Il  riferimento al contenuto della delibera di costituzione del patrimonio destinato alla
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aderente dovrà iscrivere tra le proprie attività il valore della partecipazione alla
rete. In  base  al  Principio  contabile  nazionale  n.  2095,  la  partecipazione  andrà
iscritta nell'attivo patrimoniale nella categoria B-III Immobilizzazioni finanziarie,
voce  1)  Partecipazioni,  d)  altre  imprese.  Il  criterio  di  valutazione  della
partecipazione è rappresentato dal costo originario del conferimento iniziale: il
valore esposto in bilancio deve essere già al netto di eventuali perdite durevoli di
valore.  Nel caso in cui l'apporto sia stato eseguito mediante lo strumento del
patrimonio  separato,  è altresì necessario  indicare  distintamente,  nello  stato
patrimoniale, i beni ed i rapporti conferiti alla rete.
Gli  utili  accantonati  al  fondo  patrimoniale  comune,  ovvero  al  patrimonio
destinato,  devono  essere  iscritti  in  bilancio,  in  un'apposita  riserva,  avente  la
natura  di  sospensione  d’imposta:  si  verificherà,  dunque,  un  disallineamento
civilistico-fiscale e sarà necessario rilevare la corrispondente fiscalità differita.
Inoltre,  ai sensi dell’art. 2447-septies96 cod.  civ.,  ultimo periodo, qualora dalla
partecipazione alla rete derivi l’assunzione di una responsabilità illimitata per le
obbligazioni della società, è necessario indicare, con specifica denominazione, il
relativo impegno “in calce” allo Stato Patrimoniale, per l’importo massimo del
rischio, il cui criterio di valutazione deve essere illustrato nella nota integrativa
(così il principio contabile OIC 22).
rete,  precisando la  natura  della  stessa,  la  composizione  del  complesso  separato,  gli
apporti  di  terzi,  le  eventuali  garanzie  rilasciate,  gli  strumenti  finanziari  emessi  e  il
soggetto incaricato della  revisione legale  dei  conti  sull’andamento della  rete,  la  cui
relazione deve essere allegata al rendiconto.
95 Principio  contabile  nazionale  n.  20:  «si  considerano  partecipazioni  immobilizzate  non
qualificate le partecipazioni in altre imprese o società, nelle quali l’ammontare delle azioni o
quote  possedute  non  consente  di  esercitare  un’influenza  né  dominante,  né  notevole,  sulla
gestione dell’impresa stessa, ma che tuttavia costituiscono un investimento duraturo per la scelta
del soggetto economico, in quanto da esse possono derivare, oltre che vantaggi economici diretti
anche  vantaggi  indiretti,  quali  rapporti  contrattuali  con  condizioni  favorevoli  di  fornitura,
collaborazioni  aziendali  sotto  forma  di  integrazioni  negli  approvvigionamenti  o  nella  rete
distributiva».
96 Art.2447-septies  cod.  civ.,  ultimo periodo: “[...].  Qualora  la  deliberazione costitutiva  del
patrimonio  destinato  preveda  una  responsabilità  illimitata  della  società  per  le  obbligazioni
contratte in relazione allo specifico affare, l’impegno da ciò derivante deve risultare in calce allo
stato  patrimoniale  e  formare  oggetto  di  valutazione  secondo  criteri  da  illustrare  nella  nota
integrativa”.
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Nel “conto economico”, si raccomanda la distinta indicazione dei ricavi e costi
relativi  al  patrimonio  destinato  alla  rete,  pur  non  essendo  prescritta  dalla
disciplina  civilistica,  in  quanto  fornisce  una  visione  più  chiara  del  risultato
economico  relativo  a  tale  patrimonio.  In  mancanza,  è  opportuno  illustrare  la
situazione nella nota integrativa97.
Infine,  per quanto riguarda le informazioni da riportare in “nota integrativa”,
devono essere indicati gli elementi utili a descrivere la partecipazione al contratto
di rete, ed in particolare:
a) il  valore  e  la  tipologia  dei  beni  e  rapporti  giuridici  apportati  alla  rete,
facendo riferimento,  per  le  informazioni  di  dettaglio,  al  rendiconto  del
patrimonio destinato;
b) i criteri adottati per l'imputazione degli elementi comuni di costo e ricavo,
previsti dai principi contabili nazionali OIC 1398 – qualora l'oggetto della
rete sia la produzione o distribuzione di beni o servizi – ed OIC 2399, nel
caso in cui la rete si occupi della realizzazione di un'opera o della fornitura
di  servizi,  a  seguito  della  stipulazione  di  contratti  di  appalto  o
somministrazione che danno luogo a commesse pluriennali;
c) Il corrispondente regime della responsabilità;
d) gli utili destinati alla rete e l'esistenza della riserva100.
5.2.5 La redazione del rendiconto finale del patrimonio destinato
Nel caso in cui venga realizzato l'oggetto del contratto di rete ovvero si accerti
l'impossibilità di conseguirlo, gli amministratori della società partecipante, che
aveva  apportato  il  patrimonio  separato,  deve  redigere  il  rendiconto finale,  da
97 Così il principio contabile OIC 2.
98 OIC 13 (Rimanenze di magazzino).
99 OIC 23 (Lavori in corso su ordinazione).
100 La riserva deve essere mantenuta in bilancio anche a seguito dell’avvenuta realizzazione
degli  investimenti,  in  relazione  ai  quali  è  stato  accantonato  l’utile,  attesa  la  natura  di
sospensione d’imposta dell’agevolazione fiscale.
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depositare poi presso il Registro delle Imprese.
Tale documento deve essere accompagnato da una relazione dei sindaci e del
soggetto incaricato della revisione dei conti e deve comprendere, oltre al conto
economico,  anche  lo  stato  patrimoniale  al  fine  di  consentire  ai  creditori  di
conoscere l'esatta composizione del patrimonio destinato,  ai fini di esperire le
eventuali azioni esecutive.
Nell'ipotesi  in  cui  la  realizzazione  dell'affare  sia  divenuta  impossibile,  il
rendiconto finale deve contenere anche i motivi di tale impedimento.
5.3 La situazione patrimoniale della rete
Se il contratto di rete prevede l'istituzione del fondo patrimoniale comune e la
nomina di un organo comune destinato a svolgere attività, anche commerciale,
con i  terzi,  la legge prevede che: entro due mesi  dalla chiusura dell'esercizio
annuale, l'organo comune deve redigere una situazione patrimoniale osservando,
in quanto compatibili, le disposizioni relative al bilancio di esercizio della società
per  azioni.  La  norma  nulla  dispone  sull'approvazione  della  situazione
patrimoniale, dice soltanto che la stessa deve essere depositata presso l'ufficio del
registro delle imprese del luogo ove ha sede la rete.
Potrebbe  sorgere  il  dubbio  se  questo  adempimento  è  indirizzato  alle  reti  che
acquistano  soggettività  giuridica  o  è  obbligatorio  anche  per  le  reti-contratto
(senza soggettività giuridica).  Tuttavia, dal dettato della norma, sembra che la
situazione patrimoniale debba essere redatta ogni volta che ci si trova di fronte a
una rete che abbia istituito il fondo patrimoniale, nominato un organo comune e
che svolga attività verso i terzi, indipendentemente, dunque, dall'acquisto della
soggettività giuridica.
5.4 Gli aspetti fiscali: distinzione tra rete-contratto e rete-soggetto
Con le recenti modifiche alla disciplina del contratto di rete, introdotte nel corso
del 2012 con il “decreto sviluppo” e il “decreto sviluppo-bis”,  il legislatore ha
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previsto  espressamente  la  possibilità  per  le  rete  di  acquisire  la  soggettività
giuridica.
Gli imprenditori che vogliono costituire una rete di imprese, dunque, possono
scegliere tra due diverse forme giuridiche: il modello contrattuale “puro” di rete
(cosiddetta  «rete-contratto»)  e  un  nuovo  soggetto  giuridico  (cosiddetta  «rete-
soggetto»), con differenti conseguenze sotto il profilo tributario.
Rete-contratto
Prima  delle  modifiche  suddette,  l'Agenzia  delle  Entrate  aveva  chiarito  che
“l'adesione al contratto di rete non comporta l'estinzione, né la modificazione
della  soggettività  tributaria  delle  imprese  che  aderiscono  all'accordo  in
questione,  né  l'attribuzione  di  soggettività  tributaria  alla  rete  risultante  dal
contratto stesso”101. 
A conferma di tale impostazione, sempre l'Agenzia delle Entrate ha affermato che
alla  rete  può essere  attribuito  un  proprio  codice  fiscale,  visto  che  l'iscrizione
all'anagrafe tributaria è consentita anche alle organizzazioni di persone e di beni
prive di personalità giuridica102.
L'assenza di un'autonoma soggettività giuridica e tributaria delle reti comporta
che gli atti posti in essere in esecuzione del programma di rete producono i loro
effetti direttamente nella sfera giuridica dei singoli partecipanti.
Ai fini fiscali, dunque, le operazioni poste in essere dall'organo comune in nome
e  per  conto delle  imprese  partecipanti,  dovranno  essere  fatturate  da  parte  di
queste  ultime (per  le  operazioni  attive)  ed a  queste  ultime (per  le  operazioni
passive). Quindi:
• per i beni acquistati ed i servizi ricevuti nell'esecuzione del programma di
rete,  il  fornitore  emetterà  tante  fatture  quanti  sono  i  partecipanti
rappresentati dall'organo comune e le intesterà a ciascuno di essi per la
quota parte del prezzo ad essi imputabile.
101 Agenzia delle Entrate - Circolare n. 4/E del 15 febbraio 2011.
102 Agenzia delle Entrate – Risoluzione n. 70/E del 30 giugno 2011.
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• Per le vendite e le prestazioni di servizi effettuate dall'organo comune,
ciascun partecipante dovrà emettere fattura al cliente per la quota parte
del prezzo a sé imputabile.
Se vengono posti in essere atti esecutivi di singole parti o fasi del contratto di rete
da una singola impresa o dall'organo comune e questi operino  senza potere di
rappresentanza, i costi ed i ricavi derivanti da tali atti dovranno essere “ribaltati”
ai partecipanti per conto dei quali l'organo comune o la singola impresa ha agito.
Quindi nel caso di organo comune che opera per conto ma non in nome delle
imprese  aderenti,  il  fornitore  emetterà  una  sola  fattura  intestata  all'organo
comune (mandatario), successivamente quest'ultimo emetterà fatture per ciascuna
impresa aderente (mandanti) al contratto di rete.
A prescindere  dall'esistenza o meno di  un organo comune dotato di  poteri  di
rappresentanza,  ciascuna  impresa  aderente  alla  rete  farà  concorrere  alla
formazione del proprio risultato di periodo i costi che ha sostenuto e i ricavi che
ha realizzato per l'attuazione del programma di rete. Da ciò ne deriva che, ai fini
fiscali,  i  costi  e  i  ricavi derivanti  dalla  partecipazione ad un contratto  di  rete
saranno  deducibili  o  imponibili  dai  singoli  partecipanti  secondo  le  regole
impositive fissate dal  testo unico ed andranno indicati  nella dichiarazione dei
redditi103.
Per la cosiddetta  rete-contratto – non essendo un centro autonomo di diritto –
non  si  pongono  adempimenti  dichiarativi  del  soggetto  rete,  bensì  particolari
attenzioni negli adempimenti dichiarativi dei singoli partecipanti (i “retisti”). Non
avendo neanche partita IVA, gli eventuali adempimenti contabili ai fini IVA sono
a carico dei partecipanti alla rete.
Rete-soggetto
Abbiamo già  detto  come con l'iscrizione  nella  sezione  ordinaria  del  Registro
delle Imprese la rete acquista soggettività giuridica. La rete diventa un nuovo
soggetto  di  diritto  e,  in  quanto  centro  di  imputazione  di  interessi  e  rapporti
103 Agenzia delle Entrate – Circolare n. 20/E del 18 giugno 2013.
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giuridici, acquista rilevanza anche dal punto di vista tributario.
Ai  fini  fiscali,  infatti,  la  rete-soggetto,  in  quanto  entità  distinta  dalle  imprese
partecipanti, esprime una propria forza economica e di conseguenza diventa un
autonomo soggetto passivo d'imposta con tutti  i  conseguenti obblighi tributari
previsti ex lege in materia di imposte dirette e indirette, ed in particolare:
• è soggetto passivo di imposta IRES ai sensi dell'articolo 73, comma 2, del
Testo unico delle imposte sui redditi (Tuir), che appunto comprende anche
“le  altre  organizzazioni  non  appartenenti  ad  altri  soggetti  passivi,  nei
confronti delle quali il presupposto d'imposta si verifica in modo unitario e
autonomo104”;
• è soggetto passivo di imposta Irap, in relazione all'attività esercitata;
• è soggetto passivo ai fini IVA, dato che possiede il requisito di cui all'art. 4
del D.P.R. n.  633/1972 e quindi è dotata di autonoma partita IVA, con
conseguenti adempimenti contabili e dichiarativi;
Infine, la rete con soggettività giuridica rientra tra i soggetti obbligati alla tenuta
delle scritture contabili  ai fini dell'accertamento delle imposte105.  Ne consegue
che la rete sarà obbligata alla tenuta delle scritture contabili di cui agli articoli 14
(libro  giornale,  libro  degli  inventari,  registri  IVA,  scritture  ausiliare  di
magazzino), 15 (l'inventario e il bilancio) e 16 (registro dei beni ammortizzabili)
del D.P.R. n. 600/1973.
104 Le  reti-soggetto  rientrano  tra  gli  enti  commerciali  e  non  commerciali,  “diversi  dalle
società”, di cui alle lettere b) e c) dell'art. 73, comma 1, del Tuir. 
Se  la  rete  esercita  attività  commerciale  in  via  principale  o  esclusiva,  rientra  tra  gli  enti
commerciali  di  cui  alla  lettera  b) e  si  applicheranno  le  disposizioni  relative  alla
“Determinazione della base imponibile delle società e degli enti commerciali residenti” di cui
agli articoli 81 e ss. del Tuir. Viceversa, rientrano tra gli enti non commerciali di cui alla lettera
c)  e si applicheranno le disposizioni relative agli “Enti non commerciali residenti” di cui agli
articoli 143 e ss. del Tuir.
105 Art. 13 del D.P.R. n. 600/1973 (Soggetti obbligati alla tenuta di scritture contabili).
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5.5 L'agevolazione fiscale prevista dal D.L. n. 78/2010
Con l'art. 42, commi da 2-quater a 2-septies, del D.l. n. 78 del 2010, il legislatore
ha  introdotto  un  beneficio  fiscale  a  favore  delle  imprese  che  sottoscrivono  o
aderiscono  a un  contratto  di  rete  che  preveda  la  costituzione  di  un  fondo
patrimoniale comune.
L'agevolazione consiste in una detassazione degli utili d'esercizio accantonati ad
apposita  riserva106 e destinati  al  fondo  patrimoniale  comune  (o  ai  patrimoni
destinati all'affare), vincolati alla realizzazione, entro l'esercizio successivo, degli
investimenti previsti dal programma di rete preventivamente asseverato. 
La sospensione d'imposta degli utili accantonati ad apposita riserva verrà attuata
mediante  una  variazione  in  diminuzione  della  base  imponibile  del  reddito  di
impresa107.  Inoltre,  come  ha  chiarito  l'Agenzia  delle  Entrate108,  gli  utili  in
sospensione d'imposta non hanno effetti sul riporto delle perdite: i limiti imposti
dall'art. 84, comma 1, secondo periodo, del Tuir, che pone limiti all'utilizzo e al
riporto delle perdite per i soggetti che fruiscono di un regime di esenzione degli
utili, non si applicano alle forme agevolative consistenti in sospensione d'imposta
106 “Il vincolo di indistribuibilità della riserva dovrebbe riguardare solo la quota parte costituita
da utili non assoggettati a tassazione e, via via che vengono realizzati gli investimenti previsti
dal programma di rete, la riserva dovrebbe corrispondentemente essere liberata dal vincolo di
indistribuibilità”.  (Così  Francesca  Mariotti,  Detassazione  degli  utili  destinati  al  fondo
patrimoniale comune per incentivare le reti di imprese, Corriere Tributario 12/2011).
107 L’Agenzia  delle  Entrate,  con  la  Circolare  n.  15/E/2011,  ha  indicato  le  regole  di
determinazione del risparmio di imposta in base alla natura giuridica del soggetto agevolato. Il
risparmio di imposta deve essere calcolato:
• per  i  soggetti  Ires  applicando un’aliquota  del  27,5% all’importo  delle  variazioni  in
diminuzione dal reddito d’impresa corrispondente alla quota agevolabile e accantonata
nell’apposita riserva;
• per gli imprenditori individuali assumendo la differenza tra l’Irpef relativa soltanto al
reddito  d’impresa (senza  tener  conto,  quindi,  di  eventuali  altri  redditi  posseduti)
calcolata al lordo della variazione in diminuzione e l’Irpef corrispondente al reddito
d’impresa al netto di detta variazione;
• per le società di persone e società di capitali che optano per il regime della trasparenza,
assumendo la somma delle minori somme dovute da ciascun socio relative al reddito di
partecipazione in dette società.
108 Con la Circolare n. 20/E del 18 giugno 2013.
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sugli utili come è appunto quella sulle reti di imprese109.
L'agevolazione opera  ai  fini  delle  imposte  sui  redditi,  con esclusione,  quindi,
dell'IRAP e  può essere fruita  esclusivamente in  sede di  versamento del  saldo
delle  imposte  sui  redditi  dovute  per  il  periodo  relativo  all'esercizio  cui  si
riferiscono gli utili accantonati, senza incidere sul calcolo degli acconti dovuti
per il medesimo periodo di riferimento110.
Per quanto riguarda le risorse impiegate a favore di tale agevolazione fiscale,  il
legislatore ha stanziato 20 milioni per l'anno 2011 e 14 milioni rispettivamente
per gli anni 2012 e 2013. Ha stabilito, inoltre, che l'importo che non concorre alla
formazione del reddito d'impresa non può superare il limite di 1.000.000 Euro;
l'eccedenza,  dunque,  anche se accantonata  ad apposita  riserva,  costituirà  base
imponibile soggetta a tassazione.  Tale limite è riferito a ciascuna impresa e a
ciascun periodo d'imposta in cui è consentito l'accesso all'agevolazione.
Il  beneficio fiscale previsto era  quindi “a tempo” e,  a meno che non vengano
stanziate  nuove  risorse  per  il  periodo d'imposta  2013 e  per  quelli  successivi,
l'ultimo periodo d'imposta interessato è stato quello in corso al 31 dicembre 2012.
Per  effetto  dei  fondi  stanziati  a  copertura  dell'agevolazione,  infatti,  non tutto
l'utile accantonato (anche se nel limite di 1 milione) veniva posto in sospensione.
Era  previsto  che  ogni  anno,  tra  il  2  e  il  23  maggio,  le  imprese  aderenti
presentassero, per via telematica, la comunicazione necessaria affinché l'Agenzia
delle  Entrate  venisse  a  conoscenza  dell'ammontare  complessivo  di  utili
accantonati  e  destinati  ai  fondi  patrimoniali.  In  questo  modo,  sulla  base  del
rapporto  tra  utili  destinati  e  fondi  a  disposizione,  ogni  anno  il  direttore
dell'Agenzia delle Entrate emanava un decreto in cui veniva stabilita l'effettiva
percentuale  degli  utili  accantonati  che  potevano  godere  della  sospensione  di
imposta111.
109 Il Sole 24 Ore  - Norme e Tributi, “Il bonus reti d'impresa non comprime la perdita”, 15
luglio 2013, n. 192.
110 Dossier “Reti di imprese: Costituzione, regime fiscale, esperienze, appalti”, Il Sole 24 Ore,
giugno 2013.
111 Con il provvedimento 72980 l'Agenzia delle Entrate ha stabilito la misura dell'agevolazione
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5.5.1 Le cause di revoca del beneficio fiscale
In alcuni casi all'impresa aderente potrebbe essere revocato il beneficio fiscale di
cui sopra e, precisamente, costituiscono cause di revoca:
a) la mancata realizzazione degli investimenti previsti dal programma di rete
asseverato112;
b) l'utilizzo  della  riserva per  scopi  diversi  dalla  copertura  di  perdite  di
esercizio;
c) il venir meno dell'adesione al contratto di rete.
Per  quanto  riguarda  la  prima  ipotesi,  la  norma  prevede  che  gli  investimenti
devono essere realizzati entro l'esercizio successivo. Tale termine non dovrebbe
essere  perentorio,  diversamente  si  penalizzerebbero  i  progetti  di  rete  la  cui
esecuzione richiede tempi superiori a un anno. Con riguardo, invece, all'utilizzo
della riserva per scopi diversi dalla copertura delle perdite di esercizio, in genere
si  tratta  dei  casi  di  utilizzo  per  aumento  gratuito  del  capitale  sociale  o  di
distribuzione  ai  soci.  Con  riferimento  alla  terza  ipotesi  – il  venir  meno
dell'adesione al contratto di rete – il regime di sospensione d'imposta cessa  sia
per recesso anticipato della singola impresa e solo per essa, senza conseguenze
per le altre imprese che proseguono il contratto sia nei casi in cui il rapporto si
estingue con effetto nei confronti di tutti i contraenti113. Dato che l'obiettivo finale
dell'agevolazione  è  l'effettivo  completamento  del  programma  comune  di  rete
asseverato, una volta completato il programma di rete, non può più verificarsi
l'evento interruttivo costituito dal venir meno dell'adesione al contratto di rete e,
quindi il regime di sospensione di imposta  permane fino all'esercizio in cui la
per il periodo d'imposta 2012. Per il 2012, in funzione delle richieste pervenute, la misura del
beneficio concesso ai singoli richiedenti è del 83,04%. Questo vuol dire che i benefici fiscali
richiesti sono stati superiori alle risorse stanziate (quasi 17 milioni a fronte dei 14 disponibili).
Il Sole 24 Ore, “Contratti di rete, fissato il bonus”, 15 giugno 2013.
112 Per quanto concerne “l'asseverazione del programma di rete” si veda il paragrafo 4.2.2.
113 Francesca Mariotti,  Detassazione degli utili  destinati  al fondo patrimoniale comune per
incentivare le reti di imprese, Corriere Tributario 12/2011.
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riserva è utilizzata per scopi diversi dalla copertura di perdite di esercizio.
5.5.2 Agevolazione negata alla rete-soggetto
Abbiamo più volte sottolineato le differenze esistenti tra la rete-contratto “pura” e
la  rete  invece  che  acquista  la  soggettività  giuridica.  Nella  rete-soggetto,  i
conferimenti che ciascuna impresa partecipante si impegna a versare al fondo
patrimoniale comune, costituiscono un apporto di capitale proprio in un nuovo
soggetto.  Il  riconoscimento della soggettività comporta la scissione della rete-
soggetto dagli aderenti alla rete, con la conseguenza che gli atti compiuti per la
realizzazione  del  programma  comune  vengono  imputati  alla  rete  in  quanto
autonomo soggetto giuridico-tributario. Le imprese che costituiscono una rete-
soggetto non si impegnano a realizzare direttamente gli investimenti previsti dal
programma comune (tramite la destinazione ideale al fondo patrimoniale) ma,
sottoscrivendo il  contratto,  si  impegnano ad effettuare  dei  conferimenti  in  un
soggetto distinto cui compete l'effettiva realizzazione degli investimenti previsti
dal programma di rete. Di conseguenza, l'Amministrazione finanziaria ha negato
la  possibilità  per  le  imprese  aderenti  ad  una  rete-soggetto  di  usufruire  della
sospensione di imposta degli utili conferiti al fondo patrimoniale comune ex art.
42, co. 2 quater, D.L. 78/2010114. Questa interpretazione, inoltre, è in linea con la
decisione della Commissione Europea115 che ha ritenuto che la misura fiscale in
esame non costituisce aiuto di Stato, nel presupposto che la rete di imprese non
può  essere  considerata  una  entità  distinta  e  non  ha  personalità  giuridica
autonoma.  Le  imprese  che  hanno  formato  una  rete-soggetto  ottenendo  la
soggettività  giuridica  e  che  a  suo tempo  hanno  usufruito  dell'agevolazione,
dovranno riprendere a tassazione gli utili sospesi nell'esercizio in cui acquistano
la soggettività116.
114 Michele  Iori,  Luca  Gaiani,  Reti  d'impresa:  i  chiarimenti  della  C.M.  20/E/2013,  Guida
Pratica Aziende – Il Sole 24 Ore, luglio-agosto 2013, n. 7/8.
115 Decisione C(2010)8939 del 26 gennaio 2011.
116 Ferrario A., Scappini L., Aspetti giuridici e fiscali delle reti di impresa, Bollettino Tributario
15-16 del 2013.
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Capitolo VI
Il Caso: “Rete Impresa L'Aquila”
Il caso analizzato riguarda la sottoscrizione di un contratto di rete da parte di sette
imprese operanti nel campo dell'edilizia. Si tratta di sette società a responsabilità
limitata, di piccole-medie dimensioni, che hanno deciso di collaborare sfruttando
le opportunità che l'aggregazione in rete può offrire. 
Gli  aderenti  hanno  deciso  di  costituire  una  rete  con  soggettività  giuridica,
iscrivendo  il  contratto  di  rete  presso  il  Registro  delle  Imprese  de  L'Aquila,
stabilendo quindi li la sua sede e denominando la rete “Rete Impresa L'Aquila”.
L'obiettivo delle imprese partecipanti sarà quello di collaborare per migliorare la
propria  competitività:  innanzitutto  in  ambito  locale,  dove  la  ricostruzione  del
territorio in seguito al sisma del 2009 si sta rivelando più complessa rispetto al
programma iniziale e l'obiettivo di fare squadra può diventare una componente
essenziale  per  lavorare  bene  ed  in  maniera  sostenibile  sul  territorio  di
riferimento;  l'aggregazione in  rete,  inoltre,  consentirà  alle  imprese  aderenti  di
raggiungere  la  massa  critica  e  le  competenze  necessarie  per  poter  puntare  ai
mercati  esteri  che,  altrimenti,  sarebbero  loro  preclusi.  Oltre  a  migliorare  la
competitività,  le  imprese  in  rete  potranno  accrescere  la  propria  capacità
innovativa investendo nello sviluppo di nuovi materiali, sperimentando nuovi e
più efficienti processi di lavorazione, etc.
Le  imprese  partecipanti,  dunque,  pur  mantenendo  la  loro  autonomia
imprenditoriale stanno cercando di cogliere le opportunità che il contratto di rete
può offrire, creando una rete in grado di mostrarsi solida e competente agli occhi
dei terzi: clienti, fornitori, finanziatori ed istituzioni.
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6.1 Il Contratto di Rete
L'anno 20[..], il giorno [..] del mese di [..], in L'Aquila, in Via [..] n. [..],
T  RA I SOTTOSCRITT  I SIGNORI  
- […....] […....], nato a […..] il [….], residente a […..], Via [….], Codice Fiscale
[…........], per la carica domiciliato ove appresso, nella qualità di Amministratore
Unico  e  legale  rappresentante,  in  forza  dei  poteri  a  lui  conferiti  dal  vigente
Statuto, della:
“GAIA S.r.l.”, con sede in L'Aquila, Via  [….], capitale sociale Euro  [….] i.v.,
iscritta nel Registro delle Imprese di L'Aquila con Codice Fiscale e numero [….],
REA [….];
- […....] […....], nato a […..] il [….], residente a […..], Via [….], Codice Fiscale
[…........], per la carica domiciliato ove appresso, nella qualità di Amministratore
Unico  e  legale  rappresentante,  in  forza  dei  poteri  a  lui  conferiti  dal  vigente
Statuto, della:
“F.LLI CHIODI COSTRUZIONI S.r.l.”, con sede in L'Aquila, Frazione [….],
Strada Statale  [….], capitale sociale Euro  [….] i.v.,  iscritta  nel  Registro delle
Imprese di L'Aquila con Codice Fiscale e numero [….], REA [….];
- […....] […....], nato a […..] il [….], residente a […..], Via [….], Codice Fiscale
[…........], per la carica domiciliato ove appresso, nella qualità di Amministratore
Unico  e  legale  rappresentante,  in  forza  dei  poteri  a  lui  conferiti  dal  vigente
Statuto, della:
“BRUNAMONTI  COSTRUZIONI  S.r.l.”,  con  sede  in  Roma,  Via  [….],
capitale sociale Euro  [….] i.v., iscritta nel Registro delle Imprese di  Roma con
Codice Fiscale e numero [….], REA [….];
- […....] […....], nato a […..] il [….], residente a […..], Via [….], Codice Fiscale
[…........], per la carica domiciliato ove appresso, nella qualità di Amministratore
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Unico  e  legale  rappresentante,  in  forza  dei  poteri  a  lui  conferiti  dal  vigente
Statuto, della:
“IMPRESA MANCINI S.r.l.”,  con sede in  Roma, Via  [….], capitale sociale
Euro [….] i.v., iscritta nel Registro delle Imprese di Roma con Codice Fiscale e
numero [….], REA [….];
- […....] […....], nato a […..] il [….], residente a […..], Via [….], Codice Fiscale
[…........], per la carica domiciliato ove appresso, nella qualità di Amministratore
Unico  e  legale  rappresentante,  in  forza  dei  poteri  a  lui  conferiti  dal  vigente
Statuto, della:
“ATERNO COSTRUZIONI S.r.l.”, con sede in Capitignano (AQ),  Via  [….],
capitale sociale Euro  [….] i.v., iscritta nel Registro delle Imprese di  Roma con
Codice Fiscale e numero [….], REA [….];
- […....] […....], nato a […..] il [….], residente a […..], Via [….], Codice Fiscale
[…........], per la carica domiciliato ove appresso, nella qualità di Amministratore
Unico  e  legale  rappresentante,  in  forza  dei  poteri  a  lui  conferiti  dal  vigente
Statuto, della:
“DOMUS DEI F.LLI GIZZI – Società a responsabilità limitata”, con sede in
Roma,  Via  [….], capitale  sociale  Euro  [….] i.v.,  iscritta  nel  Registro  delle
Imprese di Roma con Codice Fiscale e numero [….], REA [….];
- […....] […....], nato a […..] il [….], residente a […..], Via [….], Codice Fiscale
[…........], per la carica domiciliato ove appresso, nella qualità di Amministratore
Unico  e  legale  rappresentante,  in  forza  dei  poteri  a  lui  conferiti  dal  vigente
Statuto, della:
“INNAMORATI EDILIZIA – Società a responsabilità limitata”, con sede in
L'Aquila,  Frazione [….],  Strada Statale  [….], capitale  sociale  Euro  [….] i.v.,
iscritta nel Registro delle Imprese di L'Aquila con Codice Fiscale e numero [….],
REA [….];
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(di seguito anche solo le “IMPRESE FONDATRICI”)
PREM  E  SSO CHE  
(a) le  IMPRESE FONDATRICI operano nel settore delle costruzioni e hanno
interesse  a  creare  un'aggregazione  che  possa  supportarle  nei  percorsi  di
innovazione di prodotto e di processo finalizzata all'aumento della loro capacità
innovativa e competitività sui mercati sia nazionali che internazionali;
(b)  le  IMPRESE FONDATRICI  ritengono  che  lo  strumento  più  adeguato  ad
attuare il loro progetto sia un contratto di rete che abbia le caratteristiche per far
acquisire alla rete la soggettività giuridica prevista dall'articolo 3, comma 4-ter,
4-quater e 4-quinquies del Decreto Legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito dalla
Legge 9 aprile 2009, n. 33 e successive modificazioni (da ultimo D.L. 22 giugno
2012 n. 83 conv. Legge 7 agosto 2012 n. 134 e D.L. 18 ottobre 2012 n. 179 conv.
Legge 17 dicembre 2012 n. 221);
CONVENGONO E STIPULANO QUANTO SEGUE.
Art. 1.  (Validità delle premesse)
Le premesse costituiscono parte integrante e sostanziale di questo contratto.
Art. 2.  (Definizioni)
In  questo  contratto  le  parole  scritte  in  caratteri  maiuscoli  hanno  il  seguente
significato:
(a) IMPRESE FONDATRICI: significa le sette imprese che hanno partecipato
alla stipulazione originaria di questo contratto o sono ammesse in un secondo
momento e hanno tutti i diritti e obblighi previsti da questo contratto;
(b) IMPRESE AFFILIATE: significa le imprese che non hanno partecipato alla
stipulazione originaria di questo contratto, non sono interessate ad acquisire tutti i
diritti  ed  assumere  tutti  gli  obblighi  delle  IMPRESE  FONDATRICI  ma  che
ritengono  comunque  opportuno  godere  di  alcuni  vantaggi  derivanti  dalla
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partecipazione alla rete.
Le IMPRESE AFFILIATE acquisiranno i diritti e obblighi, anche se menzionati
in questo contratto, soltanto nei limiti espressamente previsti dalle delibere degli
organi della rete;
(c)  IMPRESE,  se  non  diversamente  specificato,  significa  l'insieme  delle
IMPRESE FONDATRICI e delle IMPRESE AFFILIATE.
Art. 3.  (Oggetto del contratto)
Le  IMPRESE FONDATRICI  convengono di  stipulare  un  contratto  di  rete  di
imprese, regolato dal seguente articolato.
Il contratto di rete sarà iscritto nella Sezione Ordinaria del Registro delle Imprese
di L'Aquila affinché la rete acquisisca soggettività giuridica ex art. 3 D.L. 5/2009
comma  4-quater  ultimo  periodo;  quindi  le  IMPRESE  FONDATRICI
espressamente  manifestano  la  volontà  che  la  rete  acquisisca  la  personalità
giuridica.
Le  IMPRESE  rimarranno,  comunque,  autonome  e  indipendenti  nell'ambito
dell'effettuazione delle loro rispettive attività.
Art. 4.  (Denominazione della rete)
La rete è denominata “RETE IMPRESA L'AQUILA”.
Art. 5.  (Sede della rete)
La sede della rete è posta nel territorio del Comune de L'Aquila.
Art. 6.  (Scopo della rete)
Lo scopo della  rete  è  l'accrescimento,  individuale  e  collettivo,  della  capacità
innovativa e della competitività delle IMPRESE sul mercato, mediante l'esercizio
delle attività indicate nell'articolo 7, finalizzate al perseguimento degli obiettivi
strategici dando attuazione al programma di rete previsto dall'articolo 10.
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Art. 7.  (Attività)
Le  IMPRESE  per  il  perseguimento  dello  scopo  della  rete  e  degli  obiettivi
strategici, si obbligano a:
(a) collaborare in forme e in ambiti  predeterminati  attinenti  all'esercizio delle
proprie imprese;
(b)  scambiarsi  informazioni  o  prestazioni  di  natura  industriale,  commerciale,
tecnica o tecnologica;
(c) esercitare in comune una o più attività rientranti nell'oggetto della propria
impresa;
con le modalità stabilite dal programma di rete e dalle deliberazioni degli organi
della rete che costituiscono attuazione del programma di rete.
Art. 8.  (Obiettivi strategici)
Per la realizzazione dello scopo della rete, le IMPRESE fissano come obiettivi
strategici d'innovazione e d'innalzamento della capacità competitiva:
(a) la partecipazione a procedure di gara per l'affidamento di lavori pubblici e
privati, sia in ambito nazionale che internazionale;
(b) la creazione, registrazione e gestione di un marchio collettivo, da concedere
in licenza alle IMPRESE e alle imprese che, pur non aderendo al contratto di
rete,  rispetteranno  i  requisiti  previsti  dal  regolamento  d'uso  del  marchio
collettivo;
(c) la creazione, registrazione e gestione di un marchio di garanzia, di qualità e
certificazione, da concedere in licenza alle IMPRESE e alle imprese che, pur non
aderendo al contratto di rete,  rispetteranno i requisiti  previsti  dal regolamento
d'uso del marchio collettivo;
(d) la creazione di un codice etico per la rete e le IMPRESE che consenta di
presentare al pubblico un soggetto portatore di valori non soltanto economici ma
anche sociali;
(e) l'ideazione, progettazione e realizzazione di innovazioni di servizi, processi e
prodotti delle singole IMPRESE e della rete finalizzate all'aumento della qualità
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e alla promozione delle attività delle IMPRESE e della rete nel mercato italiano e
nei mercati esteri;
(f)  l'esecuzione  di  progetti  complessi,  compresi  quelli  nell'ambito  di  lavori
pubblici, che le IMPRESE non potrebbero attuare singolarmente per dimensioni
o competenze. In questo contesto sarà predisposto un regolamento che, tra l'altro,
consenta un'equa ripartizione del lavoro tra le IMPRESE, regoli i casi di ricorso a
imprese  non partecipanti  alla  rete  e  preveda  espressamente  che  il  rischio  dei
progetti  complessi  che  non  coinvolgano  tutte  le  IMPRESE  sarà  assunto
integralmente dalle IMPRESE che partecipano al progetto complesso e che detti
progetti complessi saranno finanziati soltanto dalle IMPRESE che vi partecipano;
(g)  l'adozione  ed  attuazione,  per  la  rete  e  le  IMPRESE,  di  un  modello  di
organizzazione,  gestione  e  controllo  idoneo  a  prevenire  l'applicazione  delle
sanzioni previste dal Decreto Legislativo n. 231/2001;
(h) la costituzione di gruppi di acquisto che consentano di ottimizzare le risorse
delle IMPRESE;
(i)  l'organizzazione  e/o  gestione  di  corsi  di  formazione  e  aggiornamento
professionale per i dipendenti e collaboratori delle IMPRESE e per terzi;
(j) la ricerca, attraverso l'aggregazione in rete, di finanziamenti e garanzie per
l'esecuzione delle attività;
(k)  l'esecuzione  di  un  monitoraggio  continuo  delle  condizioni  economiche  e
finanziarie delle IMPRESE, nell'interesse di ogni singola impresa e della rete;
(l) l'aumento della capacità tecnologica e operativa delle IMPRESE mediante lo
scambio di  informazioni,  prestazioni  e  tecnologie,  nel  rispetto  delle  regole  in
materia di segreti industriali e in materia di proprietà intellettuale e industriale,
tramite appropriati contratti di licenza;
(m)  la  creazione  di  procedure,  documenti  comuni  e  sistemi  di  controllo  per
l'esecuzione dei lavori e il controllo dei risultati per ottimizzare le risorse umane
e economiche impiegate dalla rete e dalle IMPRESE;
(n)  l'esecuzione di attività di ricerca scientifica e tecnologica, in collaborazione
con Università ed enti di ricerca pubblici e privati, finalizzata all'incremento della
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capacità innovativa e tecnologica della rete e delle IMPRESE anche mediante la
partecipazione della rete e delle IMPRESE a progetti internazionali di Ricerca,
Sviluppo e Dimostrazione finanziati dai programmi quadro dell'Unione Europea;
(o)  la  realizzazione di  azioni  di  marketing e comunicazione anche finalizzate
all'acquisizione di  nuovi  clienti  e  alla  fidelizzazione dei  clienti  asistenti  delle
IMPRESE e all'aumento di opportunità di business;
(p) tutte le attività che siano utili per il perseguimento degli obiettivi strategici
indicati in questo articolo 8.
La  rete  non  sarà  obbligata  a  perseguire  tutti  gli  obiettivi  strategici  sopra
individuati, ma darà prevalenza a quelli che saranno individuati di volta in volta
dall'organo comune, sulla base delle esigenze delle IMPRESE, delle opportunità
di mercato,  della consistenza del  fondo patrimoniale comune esistente e della
possibilità delle IMPRESE di integrare il fondo patrimoniale comune.
Gli  obiettivi  strategici  d'innalzamento  della  capacità  innovativa  e  della
competitività individuati dalla rete come meritevoli di perseguimento a livello
collettivo saranno perseguiti dalle IMPRESE anche a livello individuale.
Al fine di perseguire gli obiettivi strategici la rete potrà compiere tutte le attività
che gli organi della rete riterranno opportune e, in particolare, potrà concludere
contratti finalizzati alle attività indicate in questo articolo 8, sia in nome e per
conto della rete, sia in nome della rete ma per conto di una o più IMPRESE, sia
in  nome  e  per  conto  di  una  o  più  IMPRESE.  A questo  scopo  le  IMPRESE
conferiscono  sin  d'ora  mandato  con  rappresentanza  all'organo  comune  per  il
compimento degli atti necessari a dare esecuzione a questo contratto di rete.
Gli obiettivi strategici sono attuati tramite il programma di rete e le deliberazioni
di  dettaglio  dell'organo  comune,  nella  misura  in  cui  sarà  consentito  dalla
consistenza del fondo patrimoniale comune di volta in volta esistente.
L'adozione  delle  deliberazioni  dell'organo  comune  che  attuano  gli  obiettivi
strategici non costituisce causa di recesso per le IMPRESE dissenzienti.
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Art. 9.  (Misura dell'avanzamento verso gli obiettivi strategici)
L'avanzamento  della  rete  verso  gli  obiettivi  strategici  sarà  misurato
dall'assemblea sulla base della relazione predisposta dall'organo di controllo o
dall'organo comune, secondo quanto previsto dall'art. 18.
Art. 10.  (Programma di rete)
Per  la  realizzazione  dello  scopo  della  rete  e  il  perseguimento  degli  obiettivi
strategici le IMPRESE FONDATRICI:
(a) hanno l'obbligo di fare, all'interno delle IMPRESE FONDATRICI medesime,
quanto ragionevolmente possibile per il perseguimento degli obiettivi strategici
indicati nell'articolo 8;
(b)  hanno  l'obbligo  di  versare  il  conferimento  iniziale  al  fondo  patrimoniale
comune e gli altri eventuali contributi successivi che siano deliberati dall'organo
comune  per  consentire  l'attuazione  degli  obiettivi  strategici  di  volta  in  volta
individuati dall'organo comune come prevalenti rispetto agli altri, salvo il diritto
di recesso previsto dall'articolo 24 di questo contratto; tale obbligo è limitato ai
contributi  successivi  che  saranno  deliberati  per  l'esecuzione  di  attività  che
coinvolgano tutte le IMPRESE FONDATRICI non vale per le attività che siano
limitate soltanto ad alcune delle IMPRESE FONDATRICI;
(c) hanno il diritto e l'obbligo di adottare il marchio collettivo e il marchio di
garanzia  e  certificazione  che  saranno  registrati  dalla  rete  e  di  utilizzarli  nel
rispetto dei relativi regolamenti;
(d) hanno il diritto e l'obbligo di attuare le procedure, i documenti comuni e i
sistemi di controllo che saranno deliberati dalla rete;
(e) hanno il diritto e l'obbligo di partecipare alle riunioni degli organi della rete e
dei comitati eventualmente istituiti dagli organi della rete;
(f) hanno l'obbligo di rispettare le deliberazioni degli organi della rete, anche se
prese a maggioranza;
(g) hanno l'obbligo di comunicare agli organi della rete le informazioni utili per il
perseguimento degli obiettivi strategici e l'esecuzione del programma di rete;
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(h) hanno l'obbligo di comportarsi secondo correttezza e buona fede nei confronti
della rete e delle altre IMPRESE per il perseguimento degli obiettivi strategici e
l'esecuzione del programma di rete;
(i) hanno l'obbligo della riservatezza in merito alle informazioni confidenziali di
cui, attraverso la partecipazione alla rete, vengano a conoscenza;
(j) hanno il diritto e l'obbligo in qualsiasi caso di uscita anticipata dalla rete, di
eseguire le prestazioni relative a contratti  conclusi dalla rete che non abbiano
ancora ultimato, salvo diversa deliberazione dell'organo comune;
(k)  hanno  il  diritto  di  essere  informate  dell'attività  della  rete  e  dell'organo
comune, mediante le procedure che saranno deliberate dall'organo comune;
(l) hanno il diritto di elettorato attivo e passivo negli organi della rete;
(m) hanno il diritto di avere notizie sullo svolgimento degli affari della rete e di
consultare i libri sociali e i documenti relativi all'amministrazione;
(n)  hanno  il  diritto  di  rifiutare  l'esecuzione  di  prestazioni  relative  a  contratti
conclusi dalla rete per le quali non abbiano dato la preventiva disponibilità.
Il programma di rete è attuato nel dettaglio dall'organo comune.
L'adozione di delibere che attuano il programma di rete non costituisce causa di
recesso per le IMPRESE dissenzienti.
Art. 11.  (Fondo patrimoniale comune)
Il fondo patrimoniale comune è costituito da:
(a)  i  conferimenti  iniziali versati  all'atto  della  stipula  del  contratto  di  rete  o
dell'adesione ad esso;
(b) i contributi aggiuntivi determinati dall'organo comune per l'ingresso in rete di
nuove imprese secondo quanto previsto dall'articolo 22;
(c)  i  contributi  successivi  fissati  dall'organo  comune  per  consentire  il
perseguimento  degli  obiettivi  strategici di  volta  in  volta  individuati  come
prevalenti  rispetto  agli  altri;  questi  contributi  sono  obbligatori  sia  per  le
IMPRESE FONDATRICI che per le IMPRESE AFFILIATE, salvo il diritto di
recesso previsto dall'articolo 24, lett. (a);
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Il  conferimento  iniziale  di  ciascuna  IMPRESA è  fissato  in  Euro  15.000,00
(quindicimila) da versare secondo le modalità e nei termini richiesti dall'organo
comune:  pertanto  esso  ammonta  attualmente  a  complessivi  Euro  105.000,00
(centocinquemila).
L'organo comune potrà stabilire i contributi successivi in misura uguale per tutte
le IMPRESE o per categorie di IMPRESE o in misura diversa per ogni singola
IMPRESA.
Art. 12.  (Finanziamenti)
La rete può essere finanziata dalle IMPRESE mediante:
(a) finanziamenti volontari infruttiferi;
(b) la quota annuale di contributo alle spese di gestione, determinata dall'organo
comune all'inizio di ogni esercizio sociale e obbligatoria sia per le IMPRESE
FONDATRICI  che  per  le  IMPRESE  AFFILIATE  salvo  il  diritto  di  recesso
previsto dall'articolo 24, lett. (b).
(c)  finanziamenti  obbligatori,  fruttiferi  o  infruttiferi,  deliberati  dall'organo
comune  per  il  perseguimento  di  attività  che  costituiscano  attuazione  del
programma di rete, con eccezione dei progetti complessi previsti dall'articolo 8,
lett. (f), che interessano soltanto alcune IMPRESE.
I finanziamenti obbligatori possono essere stabiliti dall'organo comune in misura
uguale per tutte le IMPRESE o per categorie di IMPRESE o in misura diversa
per ogni singola IMPRESA.
I finanziamenti obbligatori sono tali sia per le IMPRESE FONDATRICI che per
le IMPRESE AFFILIATE salvo il diritto di recesso previsto dall'articolo 24, lett.
(c).
Ciascun progetto complesso previsto dall'articolo 8, lett. (f), di questo contratto
dovrà  essere  finanziato  soltanto  dalle  IMPRESE che  vi  partecipano.  Pertanto
l'organo  comune  non  potrà  deliberare  finanziamenti  obbligatori  per  tutte  le
IMPRESE  relativi  a  progetti  complessi  a  cui  partecipano  soltanto  alcune
IMPRESE.
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Art. 13.  (Regole di gestione del fondo patrimoniale comune)
Il fondo patrimoniale comune è gestito dall'organo comune, secondo le regole di
gestione delle società di capitali.
E' consentita la distribuzione di utili, in proporzione ai conferimenti iniziali e ai
contributi successivi. I contributi volontari non sono considerati per stabilire la
ripartizione degli utili.
Art. 14.  (Organi della rete)
Sono organi della rete:
(a) l'organo comune;
(b) l'assemblea;
(c) l'organo di controllo;
(d) il comitato etico.
Art. 15.  (Organo comune)
L'organo comune esegue il contratto di rete e le singole parti o fasi di esso.
L'organo comune agisce  in  rappresentanza  della  rete,  secondo le  regole  delle
società di capitali.
L'organo comune ha tutti  i  poteri  di  ordinaria e straordinaria amministrazione
della  rete,  salvo  quelli  che  il  contratto  di  rete  attribuisce  espressamente
all'assemblea.
In particolare, l'organo comune ha il compito di:
(a) attuare gli obiettivi strategici e il programma di rete definendoli nei dettagli e
stipulando i contratti necessari alla loro attuazione;
(b) nominare il presidente e il vice-presidente dell'organo comune;
(c) adottare le delibere necessarie o opportune per il funzionamento della rete;
(d) tenere i libri e le altre scritture contabili previsti dall'articolo 2214 del codice
civile;
(e) predisporre i bilanci preventivi e consuntivi, da sottoporre all'assemblea per
l'approvazione;
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(f) fissare i contributi successivi al fondo patrimoniale;
(g) ammettere imprese alla rete;
(h) escludere imprese dalla rete;
(i) modificare il contratto di rete.
L'organo comune è composto da tre (3) a sette (7) persone fisiche oppure da tre
(3) a sette (7) IMPRESE FONDATRICI.
Il primo organo comune è nominato per (4) quattro anni e rimane in carica per
l'intero periodo salvo revoca per giusta causa o dimissioni.
Successivamente, l'organo comune è nominato per (3) tre anni e rimane in carica
per l'intero periodo salvo revoca per giusta causa o dimissioni.
In caso di dimissioni di uno o due dei componenti dell'organo comune, purché
non venga a mancare la maggioranza dei componenti stessi, non decadrà l'intero
organo comune e l'assemblea sostituirà entro i  successivi  30 (trenta) giorni  il
componente o i componenti dimissionari.
In  caso  di  dimissioni  contemporanea  della  maggioranza  dei  componenti
dell'organo comune, decadrà l'intero organo comune.
L'organo comune opera con il metodo collegiale, si riunisce almeno una volta al
mese e comunque ogni volta che sia convocato dal presidente, dal vice-presidente
o da due dei suoi membri. La convocazione avviene mediante e-mail almeno tre
(3) giorni prima dell'adunanza e in caso di urgenza almeno un (1) giorno prima,
nei quali vengono fissate la data, il luogo e l'ora della riunione nonché l'ordine
del  giorno.  Le  adunanze  possono  tenersi  anche  a  distanza,  con  mezzi  di
telecomunicazioni.
L'organo comune delibera validamente qualora vi sia la presenza effettiva della
maggioranza dei suoi membri in carica ed a maggioranza assoluta dei voti dei
presenti.
In caso di parità prevale la volontà del presidente.
Il voto non può essere dato per rappresentanza.
Per l'ammissione di un'impresa occorre l'unanimità dei componenti dell'organo
comune.
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Per l'esclusione di un' IMPRESA e le modifiche al contratto di rete occorre il
voto favorevole dei tre quinti dei componenti dell'organo comune.
Le deliberazioni  dell'organo comune sono verbalizzate  dal  segretario,  il  quale
può essere anche un soggetto diverso dai componenti dell'organo comune.
Il verbale è sottoscritto dal segretario e da tutti i componenti.
In  caso  di  adunanze  tenute  totalmente  o  parzialmente  a  distanza  il  verbale  è
sottoscritto dai componenti non presenti personalmente nel luogo dove si trova il
segretario nella prima occasione utile.
La firma e la legale rappresentanza della rete di fronte ai terzi ed in giudizio
spettano  al  presidente,  o  in  caso  di  sua  assenza  o  impedimento,  al  vice-
presidente, dell'organo di comune.
La  carica  di  componente  dell'organo  comune  è  gratuita,  ma  i  componenti
dell'organo comune hanno il diritto al rimborso delle spese sostenute per l'attività
svolta.
Sono nominati componenti del primo organo comune le seguenti persone fisiche:
1) [........] […........];
2) [........] […........];
3) [........] […........];
4) [........] […........];
5) [........] […........];
6) [........] […........];
7) [........] […........];
tutti sopra generalizzati, i quali, presenti, accettano la carica.
Sono nominati Presidente il Signor [........] […........]  e Vice Presidente il Signor
[........] […........], i quali accettano.
L'organo  comune  può  delegare  proprie  attribuzioni  a  un  comitato  esecutivo
composto da alcuni dei suoi componenti o ad uno o più dei suoi componenti.
Art. 16.  (Manager di rete)
L'organo comune può essere affiancato nella sua attività dal manager di rete.
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Il  manager  di  rete  è  nominato  dall'organo  comune  tra  soggetti  di  elevata
professionalità  che  non  siano  un'  IMPRESA  partecipante  alla  rete  né
amministratori, soci o dipendenti di un' IMPRESA.
Art. 17.  (Assemblea)
L'assemblea è composta da tutte le IMPRESE FONDATRICI.
L'assemblea opera con il metodo collegiale.
Ciascuna IMPRESA FONDATRICE ha un voto, qualunque sia l'apporto che ha
dato alla rete.
Sono riservate alla competenza dell'assemblea:
(a) la nomina dei componenti dell'organo comune successivi ai primi;
(b) la determinazione del compenso dei componenti dell'organo comune;
(c) la nomina dei componenti dell'organo di controllo e la determinazione del
loro compenso;
(d) la nomina dei componenti del comitato etico e la determinazione del loro
compenso;
(e) l'approvazione del bilancio preventivo e consuntivo;
(f) l'approvazione della relazione dell'organo di controllo o, se questo non è stato
istituito, dell'organo comune;
(g)  l'accoglimento  o  il  rigetto  delle  eventuali  proposte  dell'organo comune di
modifica  del  contratto  di  rete  che  l'organo  comune  ritenga  di  sottoporre  alla
deliberazione dell'assemblea;
(h) lo scioglimento del contratto di rete;
(i) la proroga della durata del contratto di rete.
La  convocazione  dell'assemblea  è  fatta  dal  presidente  dell'organo  comune
mediante posta elettronica certificata almeno otto (8) giorni prima dell'adunanza.
L'avviso di convocazione dovrà contenere la data, il luogo e l'ora della riunione
nonché l'ordine del giorno.
Le assemblee possono tenersi anche a distanza, con mezzi di telecomunicazione,
purché sia comunque garantito il rispetto del metodo collegiale.
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Le  assemblee  sono  regolarmente  costituite  qualunque  sia  il  numero  delle
IMPRESE FONDATRICI e deliberano a maggioranza assoluta dei presenti.
Per  le  modifiche  del  contratto  di  rete  che  l'organo  comune  eventualmente
sottoponga alla decisione dell'assemblea occorre il voto favorevole dei due terzi
dei presenti.
Per la proroga del contratto di rete occorre il voto favorevole della maggioranza
delle IMPRESE FONDATRICI.
Il voto dell' IMPRESA FONDATRICE che abbia un conflitto di interessi per una
deliberazione  non  viene  calcolato  ai  fini  del  raggiungimento  del  quorum
deliberativo.
Art. 18.  (Organo di controllo)
L'organo di controllo, se istituito, ha il compito di verificare l'avanzamento della
rete verso gli obiettivi strategici.
A tale scopo l'organo di controllo può accadere agli atti e documenti della rete e
può richiedere alla rete e alle IMPRESE informazioni e documenti.
L'organo di controllo predispone una relazione sull'attività della rete che viene
presentata all'assemblea unitamente al bilancio predisposto dall'organo comune.
La relazione dell'organo di controllo è comunicata alle IMPRESE mediante posta
elettronica certificata almeno 15 (quindici) giorni prima della riunione per la sua
approvazione.
L'organo di controllo è composto da una o più persone fisiche, esterne alla rete.
L'organo di controllo è nominato dall'assemblea e dura in carica tre anni, salvo
revoca per giusta causa o dimissioni.
Se  l'organo di  controllo  non è  istituito,  la  relazione  sull'attività  della  rete  da
presentare all'assemblea è predisposta dall'organo comune.
Art. 19.  (Comitato etico)
Il comitato etico, se istituito, ha il compito di valutare il rispetto del codice etico
da parte della rete e delle IMPRESE.
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A tale scopo il comitato etico può accedere agli atti e documenti della rete e può
richiedere alla rete e alle imprese partecipanti informazioni e documenti.
Il  comitato  etico  segnala  all'organo  comune  violazioni  del  codice  etico,  per
l'adozione degli opportuni provvedimenti.
Art. 20.  (Bilancio)
Entro il 28 febbraio di ogni anno, ovvero entro la diversa scadenza consentita
dalle regole delle società di capitali, l'assemblea approva il bilancio consuntivo e
il bilancio preventivo.
I  progetti  di  bilancio,  predisposti  dall'organo  comune,  sono  comunicati  alle
IMPRESE  FONDATRICI  mediante  posta  elettronica  certificata  almeno  15
(quindici) giorni prima della riunione per la loro approvazione.
Art. 21.  (Durata del contratto)
Il  contratto  di  rete  avrà  validità  ed  efficacia  fino  al  trentuno  (31)  dicembre
duemilatrentatre  (2033)  e  potrà  essere  prorogato  con  deliberazione
dell'assemblea.
Alla scadenza le IMPRESE saranno obbligate ad adempiere gli obblighi assunti e
non ancora completamente adempiuti, a portare a termine le attività iniziate e a
completare l'esecuzione dei contratti iniziati, durante la vigenza del contratto di
rete.
In  caso  di  scioglimento  del  contratto  l'eventuale  residuo  attivo  del  fondo
patrimoniale  comune spetta  alle  imprese  partecipanti  in  proporzione a quanto
versato  come  conferimenti  iniziali,  contributi  successivi  deliberati  dall'organo
comune e contributi successivi volontari.
Art. 22.  (Allargamento della rete)
L'organo comune può ammettere nuove imprese alla rete, anche se non esercitino
attività di costruzioni.
Le imprese potranno essere ammesse come IMPRESE FONDATRICI o come
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IMPRESE AFFILIATE.
L'impresa  che intende  aderire  al  contratto  deve inviare  all'organo comune,  ai
sensi dell'art. 1332 del codice civile, domanda di ammissione come IMPRESA
FONDATRICE  o  come  IMPRESA  AFFILIATA  sottoscritta  dal  titolare
dell'impresa o dal suo legale rappresentante, contenente:
(a) i dati dell'impresa richiedente;
(b) l'indicazione dell'attività svolta;
(c) una dichiarazione di essere consapevole che, in caso di delibera favorevole
dell'organo comune, per il  periodo stabilito dall'organo comune in misura non
superiore a (1) un anno, l'impresa opererà come collaboratore esterno della rete,
per consentire alla rete di valutare se l'impresa condivida gli scopi e i metodi di
lavoro della rete;
(d)  l'impegno  a  rispettare  il  contratto  di  rete,  il  codice  etico,  gli  eventuali
regolamenti della rete e tutte le delibere adottate dagli organi della rete prima
dell'adesione;
(e)  se  l'impresa  ha  presentato  domanda  di  ammissione  come  IMPRESA
AFFILIATA, una dichiarazione che l'impresa è consapevole che le IMPRESE
AFFILIATE  non  hanno  gli  stessi  diritti  e  obblighi  delle  IMPRESE
FONDATRICI e che, nonostante ciò, richiede ugualmente l'ammissione alla rete.
Alla domanda sono allegati:
(a)  un certificato d'iscrizione al  registro delle  imprese  emesso non oltre  sette
giorni prima della presentazione della domanda;
(b) se esistenti la copia dello statuto e della delibera dell'organo competente per
l'adesione  al  contratto  di  rete  e  la  presenza  in  capo  all'impresa  e  al  legale
rappresentante  dei  requisiti  eventualmente  richiesti  da  questo  contratto,  dai
regolamenti della rete e dalle delibere degli organi della rete;
(c) se posseduta, l'attestazione di qualificazione all'esecuzione di lavori pubblici;
(d)  se  possedute,  le  certificazioni  dei  sistemi  di  qualità  conformi  alle  norme
applicabili per il settore di attività dell'impresa.
L'organo  comune  si  riunisce  entro  sessanta  (60)  giorni  dal  ricevimento  della
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domanda di ammissione e delibera sulla domanda, fissando la durata del periodo
previsto  dalla  precedente  lettera  (c),  il  conferimento  iniziale  e  il  contributo
aggiuntivo che dovranno essere versati dall'  IMPRESA in caso di ammissione
definitiva; detto contributo aggiuntivo sarà determinato in relazione ai vantaggi
che l'  IMPRESA avrà dalla partecipazione ad una rete  già  avviata,  che tenga
conto anche dei contributi successivi sino a quel momento deliberati dall'organo
comune; detto contributo potrà essere modificato da parte dell'organo comune
con la delibera di ammissione definitiva dell' IMPRESA alla rete, tenendo conto
degli  sviluppi  dell'attività  della  rete  e  della  diversa  consistenza  del  fondo
patrimoniale al momento dell'ammissione definitiva.
L'ammissione provvisoria alla rete comporta l'accettazione di questo contratto,
del  codice  etico,  degli  eventuali  regolamenti  della  rete  e  di  tutte  le  delibere
adottate dagli organi della rete prima dell'adesione.
L'ammissione provvisoria alla rete non comporta il versamento del conferimento
iniziale  e  del  contributo  aggiuntivo,  che saranno versati  soltanto al  momento
dell'ammissione definitiva.
Entro  un  anno  dall'ammissione  provvisoria,  l'organo  comune  si  riunisce  per
deliberare sull'ammissione definitiva dell' IMPRESA alla rete.
La  domanda  di  ammissione  s'intende  ritirata  nel  caso  in  cui  l'  IMPRESA
ammessa  definitivamente  non  versi  il  conferimento  iniziale  e  il  contributo
aggiuntivo  deliberati  dall'organo  comune  entro  quindici  (15)  giorni  dal
ricevimento, via posta elettronica certificata, della comunicazione di ammissione
definitiva alla rete.
In  caso di  ammissione,  il  contratto  di  rete  sarà  modificato,  e  le  spese  per  la
modifica  del  contratto  e  le  eventuali  iscrizioni  spettano  all'  IMPRESA che  è
ammessa dall'organo comune.
In  caso  di  mancata  ammissione  l'  IMPRESA  non  avrà  diritto  ad  alcun
risarcimento  o  indennità  nei  confronti  della  rete,  dei  suoi  organi  e  delle
IMPRESE.
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Art. 23.  (Recesso anticipato ordinario)
Le IMPRESE possono recedere dalla rete liberamente con dichiarazione scritta
che  deve  pervenire  all'organo  comune  e  che  avrà  efficacia  dal  trentuno  (31)
dicembre  dell'anno in  cui  è  ricevuta  dalla  rete,  salvo  la  sospensione  prevista
dall'articolo 25.
Fino  all'efficacia  del  recesso  l'  IMPRESA  perde  i  diritti  ma  resta  tenuta
all'adempimento degli obblighi previsti da questo contratto.
Art. 24.  (Recesso anticipato con effetto immediato)
Le  IMPRESE  possono  recedere  dalla  rete  con  effetto  immediato,  salva  la
sospensione  prevista  dall'articolo  25,  mediante  dichiarazione  scritta  che  deve
pervenire  all'organo  comune  entro  trenta  giorni  dalla  deliberazione  che
costituisce causa di recesso:
(a) quando l'organo comune abbia deliberato, ai sensi dell'articolo 11, lettera c),
un contributo successivo per consentire il perseguimento degli obiettivi strategici
di  questo contratto  superiore allo 0,15% (zero virgola quindici  per cento)  dei
ricavi  dell'  IMPRESA risultanti  dal  bilancio  o  dalla  dichiarazione  dei  redditi
dell'anno precedente;
(b) quando l'organo comune abbia deliberato, ai sensi dell'articolo 12, lett. (b), la
quota  annuale  di  contributo alle  spese  di  gestione superiore  allo 0,05% (zero
virgola zero cinque per cento) dei ricavi dell' IMPRESA risultanti dal bilancio o
dalla dichiarazione dei redditi dell'anno precedente;
(c) quando l'organo comune abbia deliberato, ai sensi dell'articolo 12, lett. (c), un
finanziamento obbligatorio superiore allo 0,15% (zero virgola quindici per cento)
dei ricavi dell' IMPRESA risultanti dal bilancio o dalla dichiarazione dei redditi
dell'anno precedente;
(d) quando l'organo comune o l'assemblea abbiano deliberato una modifica del
contratto di rete, salvo quanto previsto dall'articolo 26.
Il recesso per le cause previste da questo articolo può essere esercitato:
(1)  dalle  IMPRESE FONDATRICI che,  avendo un rappresentante  nell'organo
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comune,  abbiano  votato  contro  la  delibera,  si  siano  astenute  o  non  abbiano
partecipato all'adunanza dell'organo comune nel quale è stata adottata la delibera;
(2)  dalle  IMPRESE  che,  non  avendo  un  rappresentante  nell'organo  comune,
dissentano dalla delibera.
Ai  fini  di  questo  articolo  si  intende  “rappresentante  nell'organo  comune”  il
titolare dell' IMPRESA FONDATRICE individuale e il socio o amministratore
dell' IMPRESA FONDATRICE organizzata in forma societaria.
Il  recesso  deve  essere  esercitato  in  ogni  caso  entro  30  (trenta)  giorni  dalla
comunicazione della deliberazione mediante posta elettronica certificata.
Nei casi previsti da questo articolo l'  IMPRESA recedente non è obbligata ad
eseguire  la  deliberazione  che  costituisce  causa  di  recesso  neppure  durante  il
periodo di sospensione degli effetti del recesso previsto dall'articolo successivo.
Art. 25.  (Sospensione degli effetti del recesso)
Gli effetti del recesso anticipato ordinario previsto dall'articolo 23 e del recesso
anticipato con effetto immediato previsto dall'articolo 24 sono sospesi:
(a) per le IMPRESE che risultino affidatarie di un contratto di appalto pubblico
per il tempo necessario all'esecuzione del contratto di appalto;
(b) per le IMPRESE che risultino affidatarie di un contratto di appalto privato per
il tempo necessario all'esecuzione del contratto di appalto se la rete non sia in
grado  di  sostituire  l'  IMPRESA  e,  comunque,  qualora  il  committente  non
consenta la sostituzione dell' IMPRESA.
Durante il periodo di sospensione del recesso, l' IMPRESA perde i diritti ma resta
tenuta all'adempimento degli obblighi previsti da questo contratto, salvo quanto
previsto da questo articolo 25.
Art. 26.  (Esclusione del diritto di recesso)
In nessun caso danno diritto di recesso,  anche ove costituiscano modifiche del
contratto di rete:
(a) l'ingresso nella rete di nuove IMPRESE;
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(b) l'esclusione di IMPRESE dalla rete;
l'adozione da parte dell'organo comune di delibere che attuano nel dettaglio:
(a) gli obiettivi strategici o il programma di rete;
(b) il compimento di un atto o la conclusione di un contratto da parte dell'organo
comune in attuazione del contratto di rete;
(c)  l'ampliamento  delle  attività  previste  dal  contratto  di  rete  che  non  siano
obbligatorie per tutte le IMPRESE.
Art. 27.  (Esclusione di un' IMPRESA)
Con  deliberazione  dell'organo  comune  possono  essere  escluse  dalla  rete  le
IMPRESE che non adempiono agli obblighi assunti con il contratto di rete o che
con la  loro  condotta  costituiscano ostacolo al  buon andamento  dell'attività  in
comune.
In  particolare,  a  titolo  esemplificativo  e  non  tassativo,  costituisce  causa  di
esclusione:
(a) il mancato versamento dei conferimenti iniziali;
(b) il mancato versamento dei contributi successivi o dei finanziamenti deliberati
dall'organo comune, salvo il caso di recesso anticipato con effetto immediato ai
sensi dell'articolo 24;
(c) qualunque comportamento, anche non relativo all'esecuzione del contratto di
rete, che sia suscettibile di causare alla rete un pericolo di danno patrimoniale o
non patrimoniale;
(d) qualunque altra causa che non consenta la prosecuzione del rapporto con le
altre IMPRESE.
Art. 28.  (Risoluzione)
In caso d'inadempimento di non scarsa importanza al presente contratto l'organo
comune potrà diffidare l' IMPRESA inadempiente ai sensi dell'articolo 1454 del
codice civile.
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Art. 29.  (Estinzione dell'impresa)
La partecipazione alla rete cessa in caso di morte dell'imprenditore individuale, di
estinzione dell' IMPRESA esercitata in forma societaria per iscrizione al registro
imprese  di  una  causa  di  scioglimento  della  società,  per  trasformazione  in  un
soggetto che non svolga attività d'impresa e per assoggettamento dell' IMPRESA
a qualsiasi tipo di procedura concorsuale.
Art. 30.  (Cessione del contratto)
Le IMPRESE  non possono cedere il presente contratto né i diritti nascenti dal
medesimo e, in particolare, la qualità di aderente alla rete.
In caso di cessione di azienda o di ramo di azienda di un' IMPRESA  e in caso di
fusione di un' IMPRESA con altro soggetto giuridico ovvero di scissione (d'ora in
avanti  Operazione  Straordinaria),  il  presente  contratto  proseguirà  con  il
cessionario o il successore della IMPRESA partecipante coinvolta nella cessione
i  nella  fusione  o  scissione  a  condizione  che  detto  soggetto  abbia  i  requisiti
previsti dalla legge per la partecipazione ad una rete di imprese nonché i requisiti
previsti  da  questo  contratto  e  dalle  delibere  degli  organi  della  rete  per  la
partecipazione a questa rete d'imprese.
Tuttavia l'Operazione Straordinaria costituisce giusta causa di  esclusione dalla
rete per cui l'organo comune può sempre deliberare l'esclusione dalla rete del
soggetto risultante dall'Operazione Straordinaria; in tal caso l' IMPRESA esclusa
non avrà diritto a risarcimento né indennizzo nei confronti della rete, dei suoi
organi e delle IMPRESE.
L' IMPRESA partecipante coinvolta nell'operazione deve portare a conoscenza:
(a) dei soggetti coinvolti nell'Operazione Straordinaria, prima dell'inizio di essa,
l'esistenza del presente contratto;
(b) dell'organo comune le trattative relative all'Operazione Straordinaria.
Art. 31.  (Effetti del recesso e dell'esclusione)
Il  recesso,  l'esclusione,  l'estinzione  del  soggetto,  la  risoluzione  per
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inadempimento  e  comunque  qualsiasi  caso  di  scioglimento  del  rapporto
contrattuale non danno diritto al rimborso dei conferimenti e contributi successivi
versati né alla liquidazione o divisione del fondo patrimoniale e non attribuiscono
alcun diritto sul fondo patrimoniale.
In ogni caso di scioglimento del vincolo limitatamente a un singolo partecipante,
l' IMPRESA rispetto alla quale si è verificata la causa di scioglimento rimane
obbligata  a  portare  a  compimento  le  singole  prestazioni  non  ancora
completamente adempiute, a portare a termine le attività iniziate, e a completare
l'esecuzione dei contratti iniziati durante la vigenza del contratto di rete, salvo
diversa deliberazione dell'organo comune.
La risoluzione per inadempimento di una delle parti,  l'esclusione, il  recesso e
qualsiasi forma di scioglimento del vincolo per una delle parti non comporta in
alcun caso lo scioglimento del vincolo per le altre.
Art. 32.  (Impugnazioni delle delibere)
Le deliberazioni  degli  organi della rete,  salvo le inderogabili  norme di  legge,
devono  essere  impugnate  entro  trenta  (30)  giorni  dal  ricevimento  della
comunicazione mediante la procedura prevista dall'articolo 34.
Art. 33.  (Scioglimento del contratto)
Il  contratto di  rete può essere risolto preventivamente per mutuo dissenso dai
partecipanti nonché negli altri casi previsti dalla legge e da questo contratto.
In caso di risoluzione consensuale del contratto e in ogni caso di scioglimento
della rete, il  contratto o la delibera di scioglimento conterranno le indicazioni
relative alla destinazione dell'eventuale residuo attivo del patrimonio della rete.
Art. 34.  (Clausola di mediazione e arbitrato)
Tutte  le  controversie  aventi  ad  oggetto  il  contratto  di  rete,  comprese  quelle
relative alla validità delle delibere degli organi della rete, promosse da o contro le
IMPRESE, da o contro la rete, ivi comprese quelle relative ai rapporti con e tra
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gli  organi  della  rete,  dovranno  essere  oggetto  di  un  tentativo  preliminare  di
conciliazione gestito  secondo le  modalità  e  con gli  effetti  previsti  dal  D.Lgs.
28/2010,  dall'organismo  di  conciliazione  della  Camera  di  Commercio
dell'Aquila.
Al  procedimento  si  applicheranno  il  regolamento  di  mediazione  e  le  tariffe
adottati  dal  predetto  organismo.  Il  procedimento  sarà  attivato  dalla  parte  più
diligente,  mediante  una  richiesta  alla  Segreteria  dell'Organismo  secondo  le
modalità previste dal regolamento.
Qualora il procedimento di mediazione non si concluda con la conciliazione delle
controversie,  le  medesime  saranno  risolte  mediante  un  arbitrato.  Il  Collegio
Arbitrale sarà composto, indipendentemente dal numero delle parti, da un arbitro
nominato dal Presidente del Tribunale de L'Aquila. L'arbitro deciderà secondo
diritto nel rispetto delle norme inderogabili degli articoli 806 e ss. del codice di
procedura civile.
Art. 35.  (Forma e modificazioni)
Tutte le modifiche al presente contratto dovranno essere fatte in forma scritta.
Le richieste di modifica del contratto di rete provenienti dalle IMPRESE devono
essere presentate all'organo comune in forma di comunicazione scritta, datata e
firmata da almeno il 30% (trenta per cento) delle IMPRESE.
La  richiesta  di  modifica  deve  contenere  i  motivi  per  i  quali  è  presentata  e
l'illustrazione  delle  conseguenze  sui  rapporti  tra  le  IMPRESE  e  sul
perseguimento degli scopi della rete.
L'organo comune delibererà sulla richiesta di  modifica – ovvero,  se lo riterrà
opportuno, convocherà l'assemblea – entro sessanta (60) giorni dal ricevimento
della richiesta di modifica conforme a questo articolo 35.
La  mancata  convocazione  dell'assemblea  da  parte  dell'organo  comune  o  il
mancato accoglimento della proposta  di  modifica da  parte  dell'assemblea non
attribuiscono  alle  IMPRESE  richiedenti  alcun  diritto  a  risarcimento  né
indennizzo nei confronti della rete, dei suoi organi e delle altre IMPRESE.
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Art. 36.  (Disposizioni finali)
Tutte  le  comunicazioni,  per  le  quali  la  legge  o  il  presente  contratto  non
richiedano una diversa forma,  possono essere effettuate anche mediante posta
elettronica  non  certificata  e  non  criptata,  all'indirizzo  comunicato  all'organo
comune.
Le  IMPRESE si  obbligano a  comunicare  per  iscritto  senza  ritardo  all'organo
comune qualsiasi variazione dei loro dati e della casella di posta elettronica e di
posta elettronica certificata alla quale ricevono le comunicazioni.
Le parti  autorizzano il  Notaio autenticante  al  trattamento dei  “dati  personali”
contenuti  nel  presente  atto,  per  gli  adempimenti  dovuti  in  esecuzione  del
contratto stesso, nonché per esigenze organizzative dell'Ufficio.
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6.2 Le principali caratteristiche di “Rete Impresa L'Aquila”
Il contratto di rete è stato sottoscritto da sette imprese  (imprese fondatrici) che
operano nel settore delle costruzioni, creando così un'aggregazione che le aiuti ad
aumentare la loro capacità innovativa e la competitività sui mercati, sia nazionali
che internazionali.
Le “imprese fondatrici” hanno tutti i diritti e gli obblighi previsti dal contratto, e
lo stesso prevede che possano essere ammesse alla rete in un secondo momento
anche altre imprese, le quali assumeranno tutti i diritti e gli obblighi, acquisendo
lo status di “imprese fondatrici”. Il contratto prevede anche la partecipazione di
imprese che non sono interessate ad acquisire tutti i diritti ed ad assumere tutti gli
obblighi  delle  imprese  fondatrici,  ma  vogliono  comunque  godere  di  alcuni
vantaggi derivanti dalla partecipazione alla rete (cosiddette “imprese affiliate”);
saranno gli organi della rete a stabilire i limiti della partecipazione.
Le imprese fondatrici vogliono che la rete acquisisca la soggettività giuridica e, a
tal  fine,  dichiarano  nel  contratto  di  voler  iscrivere  lo  stesso  nella  Sezione
Ordinaria  del  Registro  delle  Imprese  di  L'Aquila.  La  rete  diventa  quindi  un
soggetto autonomo dal punto di vista giuridico-tributario e di conseguenza, come
ha chiarito l'Agenzia delle Entrate, non può usufruire dell'agevolazione fiscale
prevista per le reti di imprese ex art. 42, co. 2 quater, D.L. 78/2010.
Per il perseguimento dello scopo della rete e degli obiettivi strategici, le imprese
si  impegnano  ad  esercitare  tutte  e  tre  le  attività previste  dalla  disciplina  sul
contratto  di  rete,  ovvero: (a)  collaborare  in  forme  e  in  ambiti  predeterminati
attinenti  all'esercizio  delle  proprie  imprese;  (b)  scambiarsi  informazioni  o
prestazioni  di  natura  industriale,  commerciale,  tecnica  o  tecnologica;  (c)
esercitare  in  comune  una  o  più  attività  rientranti  nell'oggetto  della  propria
impresa.  E'  quindi  una collaborazione “a  tutto  campo” quella  che  le  imprese
aderenti vogliono intraprendere, dallo scambio di informazioni e prestazioni sino
ad esercitare in comune una o più attività.
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Per  la  realizzazione  dello  scopo  comune,  le  imprese  fissano  degli  obiettivi
strategici (si  veda  l'art.  8  del  contratto) da  raggiungere,  che  riguardano
l'innovazione  e  l'innalzamento  della  capacità  competitiva.  Nel  contratto  è
stabilito  che  la  rete  non  è  obbligata  a  perseguire  tutti  gli  obiettivi  strategici
prefissati  e  che  l'organo comune  individuerà  quelli  a  cui  dare  prevalenza.  E'
previsto anche che debba essere  verificato  l'avanzamento della  rete  verso gli
obiettivi  strategici:  sarà  compito  dell'assemblea  (formata  dalle  imprese
fondatrici)  sulla  base  di  una  relazione  predisposta  dall'organo  di  controllo,
qualora istituito, e in mancanza dall'organo comune.
Il  Programma di rete contiene tutti i diritti e gli obblighi riguardanti le imprese
partecipanti (si veda l'art. 10 del contratto). L'attuazione del programma di rete è
affidata  all'organo  comune.  Si  precisa  inoltre  che  l'adozione  di  delibere  che
attuano il programma comune non costituisce causa di recesso per le Imprese
dissenzienti.
La rete viene dotata di un fondo patrimoniale comune, costituito dai conferimenti
iniziali  previsti  all'atto  della  stipula  o  dell'adesione  successiva  ad  esso;
l'ammontare del fondo iniziale è di 105.000 euro (15.000 per ogni partecipante).
Vengono previsti ulteriori “contributi successivi” che verranno fissati dall'organo
comune: questo potrà stabilire contributi successivi in misura uguale per tutte le
imprese  o  in  misura  diversa  per  ogni  singola  impresa.  Il  fondo  patrimoniale
comune  sarà gestito  dall'organo  comune,  secondo  le  regole  delle  società  di
capitali. E' consentita la distribuzione degli utili, in proporzione ai conferimenti
iniziali  a  ai  contributi  successivi;  i  contributi  volontari,  dunque,  non vengono
considerati per stabilire la ripartizione degli utili.
Gli  aderenti,  oltre  al  fondo  patrimoniale  comune,  hanno  voluto  inserire  nel
contratto anche un sistema di  ulteriori  finanziamenti per la  rete,  composto da
finanziamenti  volontari  o obbligatori  che  le  partecipanti  possono  o  devono
effettuare.
Per quanto riguarda la struttura organizzativa del network, la rete è composta da
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quattro organi: 
a) l'organo  comune:  ad  esso vengono  attribuiti  poteri  di  ordinaria  e
straordinaria  amministrazione,  salvo  quelli  che  il  contratto  riserva
espressamente  all'assemblea.  Tra  i  compiti  affidati  a  tale  organo,
ricordiamo:  quello attuare gli obiettivi strategici e il  programma di rete
definendoli nei dettagli stipulando i contratti necessari alla loro attuazione;
di tenere i libri e le altre scritture contabili previsti dall'articolo 2214 del
codice  civile;  di fissare  i  contributi  successivi  al  fondo  patrimoniale;
ammettere o escludere imprese alla o dalla rete; modificare il contratto di
rete.  All'atto  della  stipula  del  contratto  vengono  nominati  7  membri
(persone  fisiche),  i  quali  opereranno con  il  metodo  collegiale  e
delibereranno a  maggioranza  assoluta  dei  voti  dei  presenti.  All'organo
comune viene esplicitamente conferito il potere di agire “in nome e per
conto” della rete per il compimento degli atti necessari a dare esecuzione
al contratto di rete. Viene previsto che l'organo possa agire anche in nome
e  per  conto  di  una  o  più  imprese  partecipanti.  Sempre  riguardo  la
Governance  della  rete,  nel  contratto  viene  prevista  la  possibilità  per
l'organo comune di nominare un Manager di rete, che lo affiancherà nella
sua attività.
b) l'assemblea: questa è composta da tutte le imprese fondatrici e opera con
il metodo collegiale dove ciascuna impresa dispone di un voto, qualunque
sia  l'apporto  che  ha  dato  alla  rete.  Le  assemblee  sono  regolarmente
costituite qualunque sia il numero delle imprese fondatrici e deliberano a
maggioranza  dei  presenti. I  principali  compiti  dell'assemblea  sono:  la
nomina dei componenti dell'organo comune, dell'organo di controllo e del
comitato etico; l'approvazione del bilancio; l'approvazione o il rigetto di
eventuali  modifiche  del  contratto  di  rete  (per  l'approvazione  occorre  il
voto  favorevole  dei  2/3  dei  presenti)  deliberate  dall'organo  comune;
decidere sullo scioglimento della rete; votare un'eventuale proroga della
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durata del contratto (occorre il voto favorevole della maggioranza delle
imprese fondatrici).
c) l'organo di  controllo:  è  un organo facoltativo,  il  contratto  prevede che
l'assemblea possa nominarlo. Qualora istituito, l'organo di controllo ha il
compito di verificare l'avanzamento della rete verso gli obiettivi strategici,
predisporre una relazione sull'attività della rete e presentarla all'assemblea
unitamente al bilancio predisposto dall'organo comune.
d) Il comitato etico: così come è avvenuto per l'organo di controllo, anche il
comitato  etico non  viene costituito  all'atto  della  stipula  del contratto.
Tuttavia, è previsto che l'assemblea possa nominarlo e, qualora istituito, il
suo compito sarà quello di valutare il rispetto del codice etico da parte
delle imprese partecipanti.  Potrà accedere agli atti  e ai documenti della
rete  e  segnalare  all'organo  comune  violazioni  del  codice  etico  per
l'adozione dei provvedimenti opportuni.
Le imprese partecipanti fissano il termine di durata del  contratto   al 31 Dicembre
2033, prorogabile con deliberazione dell'assemblea.
Per  quanto  concerne  le  cause  di  recesso,  il  contratto  prevede  sia  il  “recesso
anticipato  ordinario”,  con  il  quale le  imprese  possono  recedere  dalla  rete
liberamente facendo una comunicazione scritta all'organo comune (in questo caso
l'impresa perde i diritti ma deve adempiere  agli obblighi previsti dal contratto,
come nel caso in cui la stessa risulti affidataria di un appalto),  sia il  “recesso
anticipato con effetto immediato”, utilizzabile dalle imprese nel caso in cui venga
deliberato un contributo successivo che superi un determinato ammontare oppure
in caso di modifica del contratto di rete.
I contraenti hanno inoltre disciplinato:
➢ le cause di esclusione di un'impresa dal contratto;
➢ la  risoluzione  del  contratto in  caso  di  inadempimento  di  non  scarsa
importanza da parte di un'impresa partecipante;
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➢ la cessazione della partecipazione in caso di estinzione dell'impresa;
➢ il caso di cessione del contratto;
Osservando questo contratto  di  rete,  si  evince come le  imprese che lo  hanno
sottoscritto  abbiano voluto creare un'aggregazione stabile e duratura nel tempo,
attraverso  la  quale  raggiungere  quegli  obiettivi  che  vanno  nella  direzione
dell'aumento di  competitività  e  di  capacità  innovativa.  Una rete,  dunque,  ben
strutturata e con regole chiare per assicurarne al meglio il funzionamento. Ogni
aderente potrà continuare a svolgere autonomamente la propria attività e nello
stesso tempo approfittare della collaborazione in rete per migliorare le proprie
competenze,  “fare  squadra”  per  aggredire  nuovi  mercati  e  consolidare  quelli
esistenti, reperire ulteriori risorse finanziarie, etc.
E' chiaro che il successo della rete dipenderà molto dalle proficue relazioni che i
membri riusciranno ad instaurare fra di loro: per quanto la rete sia stata dotata di
mezzi idonei a  superare le  varie difficoltà che l'aggregazione potrà incontrare
durante il suo corso, infatti, è il grado di fiducia reciproca e la condivisione degli
obiettivi che  permetterà  alle  imprese  partecipanti di  sfruttare  a  pieno  le
potenzialità  che  la  rete  può  loro offrire  e  di  non  cedere  a  comportamenti
opportunistici a danno dei partner e quindi dell'intero progetto di rete.
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Conclusioni
Con l'introduzione del “contratto di rete”, il legislatore ha cercato di fornire alle
nostre imprese  uno strumento  nuovo che fosse in  grado di aumentare  la  loro
competitività  sul mercato e  stimolare  la  crescita  di investimenti  in  ricerca
tecnologica.
Abbiamo  evidenziato,  nell'introduzione  di  questo  lavoro,  come  il  fenomeno
aggregativo  delle  reti  di  imprese,  in  un  mercato  sempre  più  globalizzato  e
fortemente concorrenziale,  possa  rappresentare  un  modello  vincente  per  il
sistema  produttivo  italiano,  costituito  da  tante  piccole  e  medie  realtà
imprenditoriali che  non  riescono,  da  sole, a  reggere  la  concorrenza  dei
competitors stranieri.  L'imperativo è dunque “fare squadra”, aggregare risorse e
competenze per il  raggiungimento di obiettivi condivisi e di lungo respiro:  in
tutto questo il contratto di rete vuole rappresentare un mezzo per la cooperazione
inter-imprenditoriale innovativo, capace di persuadere le nostre Pmi che oramai
la collaborazione sta diventando, oltre che un'opportunità, un fattore necessario
per la sopravvivenza dell'impresa nel lungo periodo.
Ci si potrebbe domandare: ma perché le imprese che vogliono collaborare allo
scopo di accrescere la propria capacità innovativa e la propria competitività,
dovrebbero  scegliere  di  farlo  attraverso  il  contratto  di  rete  piuttosto  che
utilizzare modelli  associativi già presenti nel  nostro ordinamento, quali quelli
societari o consortili?
Analizzando questa figura contrattuale, ci si è resi conto come questa presenti
una  struttura  talmente  flessibile  da  sembrare  inconsistente.  O  meglio,  il
legislatore  ha  voluto  lasciare  ampia  libertà  negoziale  alle  parti  contraenti,  in
modo tale  che le  stesse  possano regolare  i  termini  del  rapporto collaborativo
come  meglio  credono,  fuori  dagli  schemi  classici  dei  modelli  societari  e
consortili:  è  proprio nella sua  flessibilità  che risiede la particolarità  di  questo
istituto.  Le  imprese  potranno  quindi mantenere  la  propria  autonomia  e  nello
stesso  tempo intraprendere  rapporti  collaborativi  da  coordinare  attraverso  lo
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strumento del contratto di rete.
Al momento della sua introduzione il contratto di rete  è stato spesso scambiato
dalle  imprese  come  uno  strumento  il  cui  scopo  principale  era  quello  di
consentire, in presenza di determinati requisiti,  la sospensione della tassazione
sugli  utili  destinati  al  fondo  patrimoniale  comune.  Grazie  alle  modifiche
apportate alla disciplina e a una migliore conoscenza dello strumento promossa
anche dalle  associazioni  di  categoria,  quali  “RetImpresa”  e  “Assoretipmi”,
l'aggregazione in rete attraverso il  contratto di  rete sembra,  ad oggi, mostrare
numeri interessanti. Da un monitoraggio effettuato da InfoCamere e aggiornato a
luglio 2013, emerge la presenza di 995 contratti di rete, con quasi 5 mila imprese
coinvolte.  La regione più interessata è la Lombardia (1308 imprese coinvolte),
seguita  dall'Emilia  Romagna  e  dalla  Toscana  (rispettivamente  con 714 e  579
imprese).  Per quanto riguarda la forma giuridica delle imprese partecipanti,  il
primato spetta alle società di capitali (67%), mentre abbiamo un numero limitato
di società di persone (13,2%) e di imprese individuali (10,6%). Infine, riguardo la
dimensione della rete misurata in base al numero delle imprese partecipanti,  la
quasi totalità (oltre 2/3) dei contratti riguardano un numero di imprese che va da
3 a 9.
Forse  è  ancora  presto  per  affermare  che  il  contratto  di  rete  rappresenta lo
strumento  ideale  per  le  piccole  e  medie  imprese  che  vogliono  aumentare  la
propria capacità innovativa, migliorare la propria competitività e proiettarsi verso
i mercati esteri. Di certo, a giudizio di chi scrive, esso costituisce uno strumento
alternativo  di espressione di quel modello aggregativo che è la rete di imprese.
Un modello, la rete, dove le relazioni e la fiducia tra le parti sono alla base della
collaborazione, e dove le imprese condividono obiettivi comuni senza rinunciare
alla propria autonomia. 
La  flessibilità  tipica  del  contratto  di  rete,  unita  alla  volontà  delle  parti  di
instaurare una sincera e duratura collaborazione, può sicuramente rappresentare,
per le nostre piccole e medie imprese, un'opportunità di crescita e di sviluppo.
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• Comunicazione della Commissione Europea del  25 giugno 2008:  “Una
corsia preferenziale per la piccola impresa – uno Small Business Act per
l'Europa”.
• Direttiva  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri “Attuazione  della
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(G.U. 23 giugno 2010, n.144 ).
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20 maggio 2003, L.124/36) relativa alla definizione delle microimprese,
piccole e medie imprese.
• Legge  23  dicembre  2005,  n.  266  “Disposizioni  per  la  formazione  del
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2006)”.
• Decreto legge 25 giugno 2008 n. 112, convertito con modifiche dalla l. n.
133/2008.
• Legge  9  aprile  2009  n.  33,  di  conversione  con  modificazioni  del  d.l.
5/2009 recante “Misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi”.
• Legge  23  luglio  2009  n.  99,  recante  “Disposizioni  per  lo  sviluppo  e
l'internazionalizzazione delle imprese, nonchè in materia di energia”.
• Decreto legge 31 maggio 2010 n. 78, recante “Misure urgenti in materia di
stabilizzazione finanziaria e di competitività economica”, convertito con
modifiche dalla l. n. 122/2010.
• Decreto legge 22 giugno 2012 n. 83, c.d. Decreto Sviluppo, convertito con
modifiche dalla l. n. 134/2012.
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Note
DECRETO-LEGGE 10 febbraio 2009, n. 5 e s.m.i.:
[La disciplina, oggi vigente, è il risultato della seguente evoluzione legislativa:
la norma è stata introdotta con l’art. 3 commi 4 ter e ss. del D.L. l0 febbraio
2009 n.5, convertito nella L. 9 aprile 2009 n.33, modificata ed integrata con la
L.  23  luglio  2009  n.99  e  con  L.  30  luglio  2010  n.122,  che  ha  convertito  il
D.L.n.78/2010, nonché modificata in forza di L.n.134/2012 (che ha convertito
con modifiche il D.L.n.83/2012) e di D.L.n.179/2012, convertito con modifiche
dalla Legge 17 dicembre 2012 n.221, in vigore dal 19 dicembre 2012].
Art. 3 
Distretti produttivi e reti di imprese
[...]
Comma 4-ter. Con il contratto di rete più imprenditori perseguono lo scopo di
accrescere, individualmente e collettivamente, la propria capacità innovativa e la
propria  competitività  sul  mercato  e  a  tal  fine  si  obbligano,  sulla  base  di  un
programma comune di rete,  a collaborare in forme e in ambiti  predeterminati
attinenti all'esercizio delle proprie imprese ovvero a scambiarsi informazioni o
prestazioni  di  natura  industriale,  commerciale,  tecnica  o  tecnologica  ovvero
ancora  ad esercitare  in  comune una  o più  attività  rientranti  nell'oggetto  della
propria  impresa.  Il  contratto  può  anche  prevedere  l'istituzione  di  un  fondo
patrimoniale comune e la nomina di un organo comune incaricato di gestire, in
nome e per conto dei partecipanti, l'esecuzione del contratto o di singole parti o
fasi  dello  stesso.  Il  contratto di  rete che prevede l’organo comune e il  fondo
patrimoniale non è dotato di soggettività giuridica, salva la facoltà di acquisto
della stessa ai sensi del comma 4-quater ultima parte1.  Se il contratto prevede
l'istituzione di un fondo patrimoniale comune e di un organo comune destinato a
svolgere un'attività, anche commerciale, con i terzi: 
1 La frase è stata inserita in forza dell’art. 36 comma 4 D.L. n.179/2012 (Sviluppo bis) conv.
con L. n. 221/2012.
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1)2
2) al  fondo  patrimoniale  comune  si  applicano,  in  quanto  compatibili,  le
disposizioni di cui agli articoli 2614 e 2615, secondo comma, del codice civile; in
ogni  caso,  per  le  obbligazioni  contratte  dall'organo  comune  in  relazione  al
programma di rete,  i  terzi  possono far  valere i  loro diritti  esclusivamente  sul
fondo comune; 3) entro due mesi dalla chiusura dell'esercizio annuale l'organo
comune redige una situazione patrimoniale, osservando, in quanto compatibili, le
disposizioni relative al bilancio di esercizio della società per azioni, e la deposita
presso l'ufficio del registro delle imprese del luogo ove ha sede; si applica, in
quanto compatibile, l'articolo 2615-bis, terzo comma, del codice civile. Ai fini
degli adempimenti pubblicitari di cui al comma 4-quater, il contratto deve essere
redatto  per  atto  pubblico  o  per  scrittura  privata  autenticata,  ovvero  per  atto
firmato digitalmente a norma degli articoli 24 o 25 del codice di cui al decreto
legislativo  7  marzo  2005,  n.  82,  e  successive  modificazioni,  da  ciascun
imprenditore  o  legale  rappresentante  delle  imprese  aderenti,  trasmesso  ai
competenti  uffici  del  registro  delle  imprese  attraverso  il  modello  standard
tipizzato  con decreto del  Ministro della  giustizia,  di  concerto con il  Ministro
dell'economia e delle finanze e con il Ministro dello sviluppo economico, e deve
indicare: 
a) il nome, la ditta, la ragione o la denominazione sociale di ogni partecipante per
originaria  sottoscrizione  del  contratto  o  per  adesione  successiva,  nonché  la
denominazione e la sede della rete, qualora sia prevista l'istituzione di un fondo
patrimoniale comune ai sensi della lettera c); 
b) l'indicazione degli obiettivi strategici di innovazione e di innalzamento della 
capacità competitiva dei partecipanti e le modalità concordate con gli stessi per 
misurare l'avanzamento verso tali obiettivi; 
c) la definizione di un programma di rete, che contenga l'enunciazione dei diritti
e degli obblighi assunti da ciascun partecipante; le modalità di realizzazione dello
2 Numero 1) soppresso in forza dell’art. 36 comma 4 D.L. n. 179/2012 (Sviluppo bis), conv. con
L. n. 221/2012.
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scopo  comune  e,  qualora  sia  prevista  l'istituzione  di  un  fondo  patrimoniale
comune,  la  misura  e  i  criteri  di  valutazione  dei  conferimenti  iniziali  e  degli
eventuali contributi successivi che ciascun partecipante si obbliga a versare al
fondo,  nonché  le  regole  di  gestione  del  fondo  medesimo;  se  consentito  dal
programma, l'esecuzione del conferimento può avvenire anche mediante apporto
di  un  patrimonio  destinato,  costituito  ai  sensi  dell'articolo  2447-bis,  primo
comma, lettera a), del codice civile;
d) la  durata  del  contratto,  le  modalità  di  adesione  di  altri  imprenditori  e,  se
pattuite, le cause facoltative di recesso anticipato e le condizioni per l'esercizio
del  relativo  diritto,  ferma  restando  in  ogni  caso  l'applicazione  delle  regole
generali  di  legge  in  materia  di  scioglimento  totale  o  parziale  dei  contratti
plurilaterali con comunione di scopo;
e) se  il  contratto  ne  prevede  l'istituzione,  il  nome,  la  ditta,  la  ragione  o  la
denominazione  sociale  del  soggetto  prescelto  per  svolgere  l'ufficio  di  organo
comune per l'esecuzione del contratto o di una o più parti o fasi di esso, i poteri
di gestione e di rappresentanza conferiti a tale soggetto, nonché le regole relative
alla  sua  eventuale  sostituzione  durante  la  vigenza  del  contratto3.  L'organo
comune agisce  in  rappresentanza della  rete,  quando essa  acquista  soggettività
giuridica e, in assenza della soggettività, degli imprenditori, anche individuali,
partecipanti al contratto salvo che sia diversamente disposto nello stesso, nelle
procedure di programmazione negoziata con le pubbliche amministrazioni, nelle
procedure inerenti ad interventi di garanzia per l'accesso al credito e in quelle
inerenti  allo  sviluppo  del  sistema  imprenditoriale  nei  processi  di
internazionalizzazione  e  di  innovazione  previsti  dall'ordinamento,  nonché
all'utilizzazione  di  strumenti  di  promozione  e  tutela  dei  prodotti  e  marchi  di
qualità o di cui sia adeguatamente garantita la genuinità della provenienza4;
f) le regole per l'assunzione delle decisioni dei partecipanti  su ogni materia o
3 Tutto l’articolato dalle parole “Se il contratto prevede l’istituzione del fondo…” è stato inserito
con la L. n. 134/2012 (legge di conversione, con modifiche, di D.L. n. 83/2012).
4 L’intero periodo è stato modificato in forza dell’art. 36 comma 4 D.L. n. 179/2012 (Sviluppo
bis) conv. con L. 221/2012.
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aspetto di interesse comune che non rientri, quando e' stato istituito un organo
comune,  nei  poteri  di  gestione conferiti  a  tale organo,  nonché,  se il  contratto
prevede la modificabilità a maggioranza del programma di rete, le regole relative
alle modalità di assunzione delle decisioni di modifica del programma medesimo.
4-ter.1.  Le  disposizioni  di  attuazione  della  lettera  e)  del  comma 4-ter  per  le
procedure attinenti alle pubbliche amministrazioni sono adottate con decreto del
Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro dello sviluppo
economico.
4-ter.2.  Nelle forme previste dal comma 4-ter.1 si procede alla ricognizione di
interventi agevolativi previsti dalle vigenti disposizioni applicabili alle imprese
aderenti al contratto di rete, interessate dalle procedure di cui al comma 4-ter,
lettera  e),  secondo  periodo.  Restano  ferme  le  competenze  regionali  per  le
procedure di rispettivo interesse.
4-quater. Il contratto di rete è soggetto a iscrizione nella sezione del registro delle
imprese presso cui è iscritto ciascun partecipante e l'efficacia del contratto inizia
a decorrere da quando è stata eseguita l'ultima delle iscrizioni prescritte a carico
di tutti coloro che ne sono stati sottoscrittori originari. Le modifiche al contratto
di  rete,  sono redatte  e  depositate  per  l'iscrizione,  a  cura  dell'impresa  indicata
nell'atto modificativo, presso la sezione del registro delle imprese presso cui è
iscritta  la  stessa  impresa.  L'ufficio  del  registro  delle  imprese  provvede  alla
comunicazione della avvenuta iscrizione delle modifiche al contratto di rete, a
tutti  gli  altri  uffici  del  registro  delle  imprese  presso cui  sono iscritte  le  altre
partecipanti, che provvederanno alle relative annotazioni d'ufficio della modifica;
se è prevista la costituzione del fondo comune, la rete può iscriversi nella sezione
ordinaria del registro delle imprese nella cui circoscrizione è stabilita la sua sede;
con  l’iscrizione  nella  sezione  ordinaria  del  registro  delle  imprese  nella  cui
circoscrizione è stabilita la sua sede la rete acquista soggettività giuridica5. Per
acquistare  la  soggettività  giuridica  il  contratto  deve  essere  stipulato  per  atto
pubblico o per scrittura privata autenticata, ovvero per atto firmato digitalmente a
5 L’articolato  dalle  parole  “Le  modifiche  al  contratto  di  rete…”  è  stato  inserito  con  L.
n.134/2012 (conversione con modifiche del D.L. n. 83/2012).
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norma dell’articolo 25 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 826.
4-quinquies.  Alle reti  delle imprese di  cui al presente articolo si applicano le
disposizioni  dell'articolo  1,  comma  368,  lettere  b),  c)  e  d),  della  legge  23
dicembre  2005,  n.  266  e  successive  modificazioni,  previa  autorizzazione
rilasciata con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze di concerto con
il Ministero dello sviluppo economico, da adottare entro sei mesi dalla relativa
richiesta.
6 La frase è stata inserita in forza della L. n. 221/2012 (legge di conversione, con modifiche, del
D.L. n. 179/2012).
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LE   AGEVOLAZION  I  FISCAL I INTRODOTTE DAL    DECRETO LEGGE 31  
maggio 2010 n. 78 (convertito con L.  n.  122/2010) (  Misure  urgenti  in  materia  di  
stabilizzazione finanziaria e di competitivita' economica  ):  
Art. 42
(Reti di imprese)
[...]
2-quater. Fino al periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2012, una quota degli
utili  dell'esercizio destinati dalle imprese che sottoscrivono o aderiscono a un
contratto di rete ai sensi dell'articolo 3, commi 4-ter e seguenti, del decreto-legge
10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009,
n. 33, e successive modificazioni, al fondo patrimoniale comune o al patrimonio
destinato  all'affare  per  realizzare  entro  l'esercizio  successivo  gli  investimenti
previsti dal programma comune di rete, preventivamente asseverato da organismi
espressione dell'associazionismo imprenditoriale muniti dei requisiti previsti con
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, ovvero, in via sussidiaria, da
organismi  pubblici  individuati  con  il  medesimodecreto,  se  accantonati  ad
apposita riserva, concorrono alla formazione del reddito nell'esercizio in cui la
riserva e' utilizzata per scopi diversi dalla copertura di perdite di esercizio ovvero
in cui viene meno l'adesione al contratto di rete.
L'asseverazione è rilasciata previo riscontro della sussistenza nel caso specifico
degli elementi propri del contratto di rete e dei relativi requisiti di partecipazione
in  capo  alle  imprese  che  lo  hanno  sottoscritto.  L'Agenzia  delle  entrate,
avvalendosi  dei  poteri  di  cui  al  titolo  IV  del  decreto  del  Presidente  della
Repubblica  29  settembre  1973,  n.  600,  vigila  sui  contratti  di  rete  e  sulla
realizzazione  degli  investimenti  che  hanno  dato  accesso  all'agevolazione,
revocando  i  benefici  indebitamente  fruiti.  L'importo  che  non  concorre  alla
formazione del reddito d'impresa non può, comunque, superare il limite di euro
1.000.000.  Gli  utili  destinati  al  fondo  patrimoniale  comune  o  al  patrimonio
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destinato all'affare trovano espressione in bilancio in una corrispondente riserva,
di  cui  viene  data  informazione  in  nota  integrativa,  e  sono  vincolati  alla
realizzazione degli investimenti previsti dal programma comune di rete.
2-quinquies. L'agevolazione  di  cui  al  comma 2-quater  può essere  fruita,  nel
limite complessivo di 20 milioni di euro per l'anno 2011 e di 14 milioni di euro
per ciascuno degli anni 2012 e 2013, esclusivamente in sede di versamento del
saldo  delle  imposte  sui  redditi  dovute  per  il  periodo  di  imposta  relativo
all'esercizio cui si riferiscono gli utili destinati al fondo patrimoniale comune o al
patrimonio  destinato  all'affare;  per  il  periodo  di  imposta  successivo  l'acconto
delle  imposte  dirette  e'  calcolato  assumendo  come  imposta  del  periodo
precedente quella che si sarebbe applicata in assenza delle disposizioni di cui al
comma 2-quater. All'onere derivante dal presente comma si provvede quanto a 2
milioni di euro per l'anno 2011 mediante utilizzo di quota delle maggiori entrate
derivanti  dall'articolo 32, quanto a 18 milioni di euro per l'anno 2011 e a 14
milioni di euro per l'anno 2013 mediante utilizzo di quota delle maggiori entrate
derivanti dall'articolo 38, commi 13-bis e seguenti, e quanto a 14 milioni di euro
per l'anno 2012 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo
10,  comma  5,  del  decreto-legge  29  novembre  2004,  n.  282,  convertito,  con
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
2-sexies. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del
presente decreto, sono stabiliti criteri e modalità di attuazione dell'agevolazione
di  cui  al  comma  2-quater,  anche  al  fine  di  assicurare  il  rispetto  del  limite
complessivo previsto dal comma 2-quinquies.
2-septies.  L'agevolazione  di  cui  al  comma  2-quater  è  subordinata
all'autorizzazione  della  Commissione  europea,  con  le  procedure  previste
dall'articolo  108,  paragrafo  3,  del  Trattato  sul  funzionamento  dell'Unione
europea.
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